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DISCO VjERTA 

Dell’ antico Regno di Napoli 

COL suo PRESENTE STATO 

% 

A PRO DELLASOVRANITA’ 

E de’ SUOI Popoli 

MEMORIE 
DI NICOLA FORTUNATO 
Giureconfulto Napoletano 
. UMILIATE 
ALLA MAESTÀ' REGNANTE 


DI FERDINANDO IV^ 



IN ‘NAPOLI MDCCLXVIL 

Preflb Giuseppe Raimondi 
CON LIC E^N ZA DE' S U P È RI O RI. 
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AL CLEMENTISSIMO 


FERDINANDO IV. 

Re di Napoli , di Sicilia , e di 
Gerusalemme , Infante 
DI Spagna &c. &c. 


M lfterlofa in vero è da rlputarfi l’Efal- 
tazione di V. M. al Trono, come 
identificata con quella di Salomone (i). 
Amendue Terzogeniti delle Reali Fami- 
glie . Amendue prefcelti al Governo di 
due Regni (2) . Di afpettativa dunque 
effer dee il Governo del voftro nafeente 
Impero , pari a quello di Salomone ; pa- 
cifico e felice per la commefla Gregge; 
formidabile e gloriofo prelfo tutte le Na- 
zioni ; onde leglamo nel Sacro Tello : 
Magnificatus ejì Rex Salomon fupra omnet, 

A 2 Re- 


CO sì puA 

leggere la De- 
dicatoria della 
mia Opera fui 
Commercio, 
fa) I Regni di 
Salomone fu- 
rono , quello di 
Civia , e quel* 
la i'ifrailc. 
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Reges Terra, divìtih (y fapìenùci. Sicché 
le Ricchezze e la Sapienza fi riconofcono 
per gl’ inefaufti Fonti della magnificenza , 
e del gloriofo Monarca Ifraelita. 

Ma donde quelle Ricchezze forprenden- 
co ti , fe non pel favore delle Indultrie Ui^ 
«> ice, che Salo- , Cam peltri , Maritime , col Commercio 

Navisazione deir Olir, e del Tarfis Antico, e coll’Eco- 
pcrtaomin^ nomia infieme ? (i) onde fi cagionò tanta 
abbondanza di danajo fra fuoi Sudditi, che 
vifo di Giufep- ebbe a dire il Sacro Telto : Ffc/V^«e, «r 
‘ co 11 abundantia argenti in Jerufalem , 

reàeiiitfi q^^anta(y lapidum. (2) 

7»- E donde la Sapienza , fe non perchè 

quella è figlia dell’ Indultria : pojl Indu- 
flriam fequetur Sapientia ? (3) 

Quindi accoppiate le Dovizie e la Sa- 
pienza , nacque 1’ Edilìzio del fuperbo 
Tempio; nacque 1’ ingrandimento di Geru- 
falemme con tante fontuofe Fabbriche, non 
men decorofe per la Cittk , che utili pel 
Pubblico; furoti rillaurate le Cittk rovino- 
fe e cadenti ; altre di pianta ne furon 
erette e coltrutte ; e ’l prediletto Popolo , fen- 
za timor alcuno, vivea lieto e felice per 1’ 
efemplare Giultizia che da per tutto cam- 
peggiava, (a) ; onde a ragion 1’ Ecclefia- 
ftico gli tefsè quel celebre Elogio: jìd In^ 
fulas Unge divulgatum ejì nomen tmm , 
(y dìlebìus es in Pace tua . 


Or 



s 

Or fe Salomone Teppe far tanto con due 
Regni , i più angufti , i più fterili de’ Pro- 
dotti , che fan pregiare i vafti Reami 
dell’ Afia ;* anziché erano sforniti di que’ 
pregi (i), che adornano i deliziofi due voftri leggere u s“c!! 
Regni nel Fifico e nel Morale infieme ; tra * e prò. 

• a n *111 1111 coIIa Geo* 

1 varj Porti coltrum dalla^ natura e dall grafia dell’ A- 
arte; tra il loro Sito pel Commercio del no- 
ftro Mediterraneo ; tra l’ infinità delle Der-*™ Mouiiart 
rata , e delle Materie prime , per qualun- 
que fia l’umana Induftria, anche fopra le 
Parti più ubertofe e feconde della fteflà 
noftra Europa ( 2 ); egli è cerjo, che Voip^C*J)^Anjhe 
colle naturali Doti de’ feraci voftri Regni , e Libro if deii* 
colla naturale Saviezza infieme , ridurreteco^me"cio^“* 
quelli nell’ auge della prifea loro Floridez^'’^’^®* 
za , colla bramata Felicità de’ Popoli fug- 
getti. • 

Qui però par che V. M. facelfe ufo di 
quella umile Protefta , che lo fteflb Saio- 
mone umiliò all’ AltilTimo , allorché 11 
vide unto del facro liquore : Ego fum Puer 
parvulus ( ei dilfe ) ignorans Ègrejfum & 

Jmroitum meum ( b ); Ma ficcome Dio fi de- 
gnò colmare di Sapienza 1’ Ifraelita, onde 
forpafsò di gloria tutt’ i Monarchi del 
Mondo , fino a renderfi immortale ; cosà 
fperiamo per i comuni voti di tanti Popo- 
li fuggetti,la ftelfa grazia in Voi; ,, giac- 
y, ché non men d’ un Salomone , oggi ri- 

A 3 „ chie- 
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chledefi a reggere le Redini di quella Re- 
j, già, e Patria. 

Intanto , perchè al fofpirato momento, 
in cui, grazie a Dio, regnate calmo di Po- 
tenza e di Gloria , corrono a gara i Popo- 
li per interni moti del Cuore, altri offre fe 
lleflb in omaggio , e la vaftitk degli utili 
Dominj; altri efibifce il valorofo braccio; 
altri il più vivo fervor per la giultizia; 
chi prefenta in dono peregrine dovizie; 
chi felicita con Encomj , e con Inni, 
appalefando i di loro fublimi talenti ; e 
tanti altri in altre guife corron bramofi 
per contrafegno di giubbilo e fedeltà; ed io 
qual fedele ed umile valfallo della M.V. , 
che offro? 

Offro Sire, i ricchi affetti verfo la So- 
vranità, ed il Ben pubblico, di gfa appale- 
fati in due mie Opere fui Commercio 1’ una, 
fulle Finanze ei Tributi l’altra; tendenti 
alla pubblica Economia del voflro Regno. 
Offro pure quelli volanti Fogli „ che ravvifari 
„ i mezzi più giudi e fodi d’ indagar qualche 
,, compenfo al Trono per gli Tuoi lacerati 
Col Di- „ membri (*) ; deludere i mali , che a ragion 
^tto aitante temer fi debbono; e porgere la mano ai 

„ naturali vantaggi , che pregian i Vodri 
„ Regni; per effere i tre preffanti oggetti 
„ della nodra pubblica Economia, interef- 
„ fanti il Soglio e V. M. Regnante ; lo 
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^ Stato e i fuoi Individui in generale ; 

Umilmente dunque vi prego di gradire 
in grazia qualunque fieno i miei confi- 
mati fudori , ed alraen leggere quelli volan: 
ti e rozzi Fogli in qualche momento fe- 
xio e lieto, pel degno ed aureo Avvifo ; 

Ad confilium de Republìca dandum , Cfiput 
nojfe Rempublicam. 

Vivete dunque lieto , coraggiofo e in pace 
graziofo e tenero Signore , Concittadi- 
no e Padre , perchè regnar non faprete, 
fe non da Salomone ; si perchè della Sa- 
pienza ve ne brillan fulla tenera fronte i 
luminolì Raggi, onde in varj rincontri, (c) 
con edificazione e maraviglia, ne abbiate 
dati i contrafegni più fodi alla ftelTa canu- 
ta etù, che degnamente vi circonda , e 
corona ; come perchè , fe ben di tenera 
etù , oh ! quanto conofcete , che il Commer- s; 
CIO fia l’oggetto più interelfante della 
lira Ragion di Stato, dello Stato, de’ Po- ««a'^miropc* 
poli , e delle Finanze infieme ( i ) ; e con ” 
ciò anche fodisfar faprete ,ai paterni Au- 
gulli oracoli in favor del Commercio (2). caloria fudetu. 

Solo in quella guifa potrem vedere fotto 
il foave , e felice voftro luminofo Governo, 
almen rinovata al Soglio la fvanita Epi- 
grafe antica: 

• R'EX Potrntissimus. 

pregiata fin dal Monarca Normando (*) Ruggiero, 

^ A 4 indi 
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indi avverarfi il celebre Vaticìnio dell* 
immortale Scaligero , allorché tratto dal 
divin eftro , vedendo Partenope divenir 
al pari dell’antica Roma, dolcemente cantò: 

Sic ex serta et privata , Regina supersum: 

Roma q.uoo e$ , fueram : q.uje modo sum, <ìuod eras. 

Tanto a V. M. auguro , fofpiro e bramo 
con finceri voti del cuore, mentre refto 
Di y.M. 


Ffdeli/f, ed ubhidìenùfs. Vaffaìlo* 
Nicola Fortunato t 




r - C.M 




(a) Habitabatque Juda & Ifraet abfque timore 
Itilo , unufquifque Jub vite Jua , & fub ficu fua . 

Reg. cap. 4. V. 25. 

(b) Ègreffum & Introitum prefi nel fenfo lette- 

rale, confacente al cafo nollro ; quelli termini, a giullo 
criterio, poflbno alludere all’ Efirazione , ed Immiilione 
de’ Generi e delle Derrate de’ Regni di Giuda e d’Il'raele, 
pel di loro Commercio interno ed eftemo ; in formarli la 
Bilancia economica per l’afpetto della Ragion dello Sta- 
to ; là dove Salomone fiflar dovea il bel difegno per 
la Floridezza di quello , per la felicità de’ fuoi Popo- 
li, e per r immortale fua gloria;’ imitando la condot- 
ta de’ Fenici fuoi confinanti , ficcome in fatti fi col- 
legi col di loro Sovrano Iram : Claffìs Regìs ( legiamo) 
per mare cum Clajfe Htram ( Re di Tiro , o fia So- 
vrano de’ Fenici ) fernet per tres annos ibat in Tarfisy 
deferens inde aurum & lib.3. Reg io.verf.z2. 

(c) La recente feguita promozione da Cadetto 
d’ un povero Soldato da più anni opprelfo ha recata 
al Pubblico tanto giubilo , e tanta edificazione , ritìet- 
tendofi la Giufiizia, che regna nel Reai cuore , ben- 
ché tenero ; quanta ammirazione recò al Popolo d* 
Ifraele la perfpicace e celebre feateaza di Salomone ; 
Dividatur Puer, 


AR- 
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ARGOMENTO. 


L 


A Felicita de’ Popoli , la Floridezza 
del Regno (*) , la robuftezza , e la 
c«) Solo del gloria immortale del Trono, che formano 


M^ono a- una fpecie di Triumvirato nel generofo 
fciando la Si- jgj noftto staziofo c tcneto Re- 


eiiia al peiifie- cuorc del noltro graziofo e tene 
fiorpHi* > fono gl’ interelTanti oggetti delle 

additate mie Opere fui Commercio, fui 
le Finanze e i Tributi ; conftderata l’in 
trinfeca e naturale robuftezza del Regno 
per la fecondità del Suolo, pel dolce Clima 
e fuo bel Sito ; e per tanti utililfioii pre 
gi della natura e dell’ arte : tra il vaio 
re antico , 1’ attività e la Saviezza ere 
ditaria de’ fuoi Jlluftri Popoli ( mal grado 
le critiche circoftanze dello (lato prefente 
del Regno) ; e confiderato , fovratutto , il re- 
(•)Qiui n*e- gnar d’ un Monarca, Figlio (*), Con- 
^'•)<i^alv:(re. cittadino (**) e Padre , qual’ egli è per fm- 
golar Dono del Cielo . 

L’ idea delle- peregrine ed imparegiabili 
doti , di cui la Natura ha ftraricchito il 
Regno , e i fuoi perfpicaci Individui ; tro- 
vali come un’ ombra delineata in quelle 
Memorie, fotto il metodo di umili Lettere, 
non galanti^ ma in brieve appalefando un 
certo non fo ch^ dell’ Illoria, dell’ utile e di- 
lettevole infieme. 

Contengono elle tre Parti: La I. addi- 
ta 


Digitized by Googl 



)?§• 

ta r intrlnfeca robuftezza antica del Regno, 
onde furfero IX. formidabili Sovranitli , 
e Potenze, anche mari ti me, oltre delle Re- 
pubbliche navarcali (*) . La II. Parte addi- chP teiere 
ta , che il noftro Regno fembra effere il 
Mondo in riftretto, anzi il Paradifo terre- c*) come ftra- 

ni „ ricchito di tuu 

lire, e la preziosa Pianta del Cjiardino ti i Prodotti ^ 
DEL Commercio (*); e che fin dalla più re- 
mota antichità fia comparfo a euifa di Stei- p®' 
la Orientale nella nolira Italia ( la Gem- tu* delia no- 
ma dell’Europa intera), ad oggetto de fuoi 
Illuflri Popoli nelle Lettere , nelle Armi, 
nel fuperbo Trono degli antichi Cesari ; 
nell’ umile Soglio de Romani Pontefici; 
nel Politico, e in tutte le Facoltà importanti 
alla Regia, ed utili alla Società Civile. La ' 

III. Parte finalmente contiene un Saggio del 
fuo prefenre Stato , coi mezzi di renderlo po- 
tentilfimo per l’ aumento confiderabile delle ' 

Rendite Reali, e de’ Sudditi infieme. Pre- 
cedendo una Dilucidazione Genealogica-Cro- 
nologica de’ primi Abitatori , e loro Re- 
gioni antiche , donde oggi fi compone il 
Regno ; affin di faperfi quali fieno fiati i 
nofiri Maggiori , e quali loro pregi e vir- 
tuti ereditiamo; colla diverfa Polizia^ che 
da tempo in tempo fi fiabili da Ottaviano 
Augufìo^ da Adriano j db. Federico //., dagli 
Aragoneff ed Aujìriaci fucceflivamente. Idea 
per altro, che corrifponde a quella d’un Pit- 
tore, che volendo dipingere un Gigante, ne 
dipinìe un dito folo. , DI- 
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Dilucidazione Genealogica-Cronolog. 


De’ primi Abitatori , e loro Regioni antiche, 
eolie diverfe mutazioni di loro Pohr^ia in 
Provincie, giuda lo Stato prefente 
DEL Regno di Napoli. 

R iconobbe il noftro Regno la fua pri- 
ma Popolazione dagli Ausoni , Gre- 
ci, e Toscani , tre diverfe Nazioni, che in 
differenti tempi capitarono in quefto noftro 
Continente ; divenendo le medefime il Se- 
menzaio di quelle grandiofe Popolazioni, 
che r abitarono , fotto nome di Regioni , 
al comune fentimento de’ noftri Scrittori , 
La prima Nazione dunque, che fu de- 
gli Ausoni , venne dalla Paleftina , circa 
no. anni dopo il Diluvio Urtiverfale ; che 
vai dire circa 2270. anni prima del co- 
mune Rifeatto; quei Popoli, che per mol- 
to tempo goderono la bella Età àdt oro, 
onde un moderno Poeta cosi cantò: 
Godean fra di loro 
In vaghe Piagge apriche, 

In folte Selve antiche 
La bella Età dell’ Oro . 

Da 
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Da quefti Aufonì nacquero i feguenti Popoli. 
Opici Piceni 
Aurunci Frentani 
S iDiciNi Irpini 
V oLSCI PiLIGNI 

Ernici Marrucini 
Siculi Marsi 
Sicché tutte quefte Popolazioni riconob- 
bero un’ ifteffo Ceppo , e io confeguenza ua 
linguaggio , una Polizia di Governo, un’ 
ifteffo Culto religiofo profeffarono ; piìi o 
meno poi , per quanto il lungo corfo degli 
anni e de’ fecoli fuol variare , 

E per temenza di qualche altro Dilu- 
vio , gli Aufoni e loro Difcendenti abita- 
rono fu le rifpettive Colline e Monti , così 
della Japigia, della Puglia Peucezia e Daunia, 
verfo r Adriatico ; come della Lucania, del 
Mare Jonio , fino al Fiume Selo, e del 
Paefe de’ Bruzj ( oggi Calabrefi ) , lungi il 
Mare Siciliano, ed il Mare Tirreno. 

Difcacciati poi che ne furond da alcuni 
luoghi alla venuta di Etzoprto e di Peuce- 
zto fratelli , parte andò ad abitare nella 
Campagna Felice, tra il Fiume Selo e’I 
Garigliano, con efferfi fucceflìvamente erte- 
li fino al Giogo Appennino verfo Terraci- 
na; ^ parte andò ad abitare ne’ Monti di , 
Apruzzo di oggigiorno , propriamente nel 
Piceno , nel Lazio e nell’ Umbria , pren- 
dendo le loro Denominazioni dalle fteffe 
Contrade, che abitavano . La 


Eq.ui 

Vestini 

PiCENTINI 

Sanniti , da cui derivano i 
Lucani; e da quelli i 
Bruzj 
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La feconda Popolazione fu de’ Greci, 


7I0NE ^'ge- che in più e diverfe volte vi capitarono, 

KEALOGICA 

Cronolo- 
CICA . 


parte dal i5P4 in poi, prima del comune 
Rifcatto , o fia 4^0. anni che feguiffe la 
Guerra Trojana; ^ dopo quella Guer- 
ra, vai dire 430. anni prima della fonda- 
zione di Roma. 

/ primi Popoli di Schiatta Greca , furono gli 

C*> Ai quali EnOTRI ItALICESI 

FdW fi ’rifPEUCEZJ Q MoRGESI 

ducono. Coni Pelasgi 

I fecondi Popoli Greci, che dopo la 
Guerra Trojana contemporaneamente vi 
capitarono , furon quei che popolarono la 
Calcidia, e la noltra Magna-Grecia. 

Quindi come tutte Colonie Greche, abita- 
rono nelle fponde del Marc Adriatico, nel 
Littorale del Jonio , e del Mare Tirreno, che 
bagna il noltro Regno ; in confeguenza 
aveano un linguaggio , profeflavano una 
fteflà Religione, ed aveano una ftefla Po- 
(•:> Benché lizia di Govcmo Monarchico fui princi- 
C'*) Pub ve pio (*) , ancorché fotto varie Dinaftie ; indi 
«divenne Arifìocratico il Governo per le 
vicende de’ tempi ; formando la Nazione 
«he. Greca, tante Repubbliche divene ( ). , 

' La ter%a Nazione finalmente fu de’ To- 
fcani, o fian Tirreni : Popoli di quei che 
Oiosuè circa il 1447. prima della noftra 
Redenzione difcacciò dalla Fenicia per co- 

man- 
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Tir RENI A (**) 
Magna-Grecia 
Calcidia 
Sannio 
Lucania 
Bruzia (***) 
Picentino 


IS )?^ 

mando di Dio, Cccome abbiamo daU’Ifto- 
ria Sacra e Profana. 

Da quelli diverfi Nomi delle '"antiche 
Popolazioni, che furono nel noftro Regno; 
derivarono i diverfi Nomi delle Regioni , 
in cui allora fi dividea, come la 
Ausonia Japigia 
Enotria Peucezia 

Saturnia Oaunia 

Conia Messapia 

Italia Salentina 

Morgesia Calabria (*) 

Sicilia Pelasgia . , . 

Onde gli antichi noftri Scrittori , i pm 
alfennati pel veriftwile e pel probabile y 
foftengono , che tra i varj Nomi antichi 
delle noftre Regioni , quelle di Efperia , 
e di Aufonia furono i più celebri. 

Ometto il primo , come troppo ofcuro nell’ 
Ifioria ; benché fi andalTe d' accordo , che un 
tal nome fi riducea a fignificare il Vefpro 
o /’ Occafo , rifpetto la Grecia : E s’ in- 
,tendea per Efperia , le Riviere del Jonio 
(la fronte dell’ antica noftra Italia, la qua- 
le non fi ellendea più oltre del Lazio ) , la 
Calabria antica y la Lucania y il Capo d 0- 
franto , e 1’ Apruzzo .* E in conseguenza 
ragionerò de’ nomi delle noftre Regioiù 
più conolciute a cagion de’celebri loro Popoli. 

Softengono i noftri Scrittori , che i nonai 
delle noftre Regioni , in cui età divifo il 

Re- 


DiLUCIDA' 

zioNE Ge- 
nealogica 
Cronolo- y 
GIGA . 


(«) L’ antica. 
C«) ScrK- 
truria . 


(«««0 Oggi Ca- 
labria . 
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Dilucida- 
zione Ge- 
nealogica 
Cronolo- 
gica . 


Regno di oggigiorno , fodero quelli deriva- 
ti nella guifa , che fiegue . 

Ausonia , detta da Aufone figliuolo di 
Ulilfe e di Calipfo . Quella Regione con- 
tenea il fronte della noltra antica Italia , 
che fi raggirava per 1’ Enotria , che fie- 
gue , e fi ftendea fino al Mare di Sicilia 
a mezogiorno , gi'a chiamato Mare Aufo- 
nto , ed in fino al Lazio , verfo il Mare 
Adriatico a Settentrione . I fuoi Popoli , 
ebbero vicendevolmente diverfe Sedi all’ ar- 
rivo di Enotrto e di Peucezio , fratelli gik 
detti . 

Enotria , detta dal ravvifato Enotria . 
Quella Regione fu una porzione dell’ Au- 
fonia , che fi eftendea dal Seno Tarentino 
all’ Oriente , e dal Fiume Scio all’ Occi- 
dente ; dal Faro di Mefllna fino a Pedo , 
e dal Fiume Bradano nel Settentrione. 

Saturnia, detta da Saturno fuo Sovra- 
no. Fu nuovo Nome, che fi diede all’ Au- 
fonia , ed all’ Enotria . 

Conia, fi dille da Conto pa- 
rente , o amico di Enotrio . 

Italia, detta da Italo Sovra- 
Nuovi no- no fucceflbre nell’ Enotria . 

Morgesia , detta da Morgefe 
fuo Principe. 

Sicilia, detta dal Principe di 
nome Sìcolo^ 

JA* 


I 

i 

/ • ' 
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JAPIGIA, detta da figliuolo di Dè-==^ 

dalo . Quefta Regione fu confinante con- Genealogica* 
r Enotria fudetta , onde fi eftendea dal Capo 
di Otranto , fino ai Confini della Puglia , la 
quale fi di videa in Puglia 

Peucezia, detta da Fratello di 

Enotrio, e 

Daunia , detta da Damìo fuocero di 
Diomede. 

Messapia , detta da Mejfapo^ che fabbricò 
Mefagna di oggigiorno , allora Regione della 
Japigia Meflapa . Quefta Regione fi eften- 
dea per r Iftmo della Terra d’ Otranto; 
incominciando da Taranto fino a Brindifi . 

Indi r Iftmo fuddetto fi divife nel Salenti- 
no e nella Calabria^ T antica. 

Salentino ,cos\ detto òatSalenzìa Capi- ■ 
tale antica, giachè poi fu J5r/W//» . Regio- 
ne, che fi raggirava al Promontorio Japigio 
per la Citta di Caftro , e Santa Maria di 
Leuca , ove fi fifsò il favio Idomeneo . 

Calabria, cosi detta dall’ abbondanza ^ 

Quefta Regionfraggiravafi intorno ad Otran- 
to ,e Brindifi , tale nomata fino al tempo di 
Papa Paolo I. che vivea nel Vili. Secolo 

Pelasgia , detta da Pelafgo Re di Arca- » 
dia parente di Enotrio . Quefta Regione 
fu intorno al Lago di Velia, ove oggi è 
Capaccio . 

Tirrenia, cosi detta da’ Tiri. Etruria • 

B o To- 
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g=SH»o Tofcana, donde sloggiarono quei Popoli, 
Genealogica’ chc vconcro nelle noftre Contrade . Quella 
croBoio^iM. j^ggiojjg fq nella ndlra' Campgna Felice, 

c fi difle Campania . Si raggirò, fui princii 
pio in dodici Citta , la cui Metropoli fu 
Capua Illuftre e famofa ; indi fi dilatò 
colle fue conquifte. 

Magn$-Greci& fu detta, perchè fuperò 
nelle Arti , nel Commercio , e nelle Scien? 
ze la Grecia Madre , onde dice Fran- 
cefco Orlendio : Jure ig%twi O* merita .... 
ab jJntiquis Magna-Gracia eji appellata. 

Si eftendea per tutte le Celliere, ed il Lit- 
torale Jonio , principiando da Taranto fino a 
Reggio ; fiorendovi tante celeberrime Cittk, 
come Taranto, Metaponto, Siri , Eraclea , 
Sibbari , Cottone , Locri , Reggio , ed altre 
nimarchevoli Cittk; benché tutto il rellan- 
w Littorale del Mare Jonio e Tirreno, era 
anche abitazione de’ Greci ; ma non anda* 
van comprefi tra il gloriofo nome della 
Magna-Grecia . 

Calcidia , nome rinovato nelle noftr^ 
Regioni da’ Calcid.efi , provenienti dalla Cal- 
cidia in Atene, la fua Capitale fu Coma; 
e fi «ftefe per tutto il Cratere Napoleta- 
no, che fi dilfe anticamente CM«2<7»a . 

Sa»jnìo., detto principalmente la Valle di 
Benevento; benché poi ebbe feco la fede- 
liazione de’ Popoli confinanti , come Fien. 

tani 
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tani , Irpini , Piligni , Marrucclni , Mari! , 

Veftini , Equi , Precuzj ne’ due Apruzzi . °G”;nMiog*icà 

Lucania , detta da Lucio Capitano de’ 
fuoi Abitatori. Fu il dominio più ampio, 
attefo fi eftendea per tutta 1 ’ antica Eno- 
tria e primiera Italia, con aver il Fiume 
Sarno per confine ad Occidente , la Ma- 
gna-Grecia ad Oriente, il Mare^irreno a 
mezzogiorno , ed il Fiume padano a 
Settentrione . 

Bruzia, fi dKTe da una Donna, noma- 
ta Brezia . Quella Regione contenea i Luo- 
ghi alpeftri e montuofi delle Due Calabrie 
prefenti; giacché le Coftiere, ed il Littora- 
le delle medelìme , parte andavano con la 
Magna-Qrecia , e parte erano altre Cittk 
Greche nel Littorale del Tirreno . 

PiCENTiNo, o 'fia il piccolo Picento . 

Quella Regione abbracciava il Promontorio 
di Sorrento fino al Fiume Sarno all’Occa- 
fo; e fi efiendea all’Oriente fino al Fiume 
Scio al di Ik di Ebboli.Fu Colonia del F/’- 
cento , o Piceììo , eh’ era confinante alla Marca 
di Ancona; di cui facendone menzione Pli- 
nto ^cì fa comprendere quanta folfe fiata gran- 
diofa quella Popolazione , poiché dice : quon- 
dam uberrima multi tudinis ^ 6 o. millia Pi- 
centium in fid^ Populi J^omani venere 
lib. 3. cap. 3. 

B 2 SI- 
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Dilucidaz. Nuova Polizia delle sudette Regioni 
cronoiolkl data da Ottaviano Augujìo eletto Im- 
peradore 44. anni prima del 
comune Rifcatto. 

Tutte le riferite noftre Regioni antiche, 
Augusto le riduflè a V.fole Regioni j de- 
nominata!. L^zio ( r antico ) , e la 

Campagifc?(o fia il Lazio nuovo (a). La 
IL il Picentino (b) . La Ill.contenea i Lu- 
labren?^^*^ cani , i Bruzj (*) i Salentini , e i Pugliefi. 

La IV. contenea i Frentani, i Marrucini, 
COw/».w. ^ Piligni, i Marfi, i Veftini, i Sanniti,! 
^ Sabini ; E la V. fu detta il Piceno (ij. 

Nuova Polizia in tempo di Adriano, 
eletto Imperadore nel 117. da cui le 
Regioni furono nomate Provincie. 

Da Adriano (c) le fudette V. Regioni 
furono nominate Provincie , riducendole 
a quattro I. La Campagna ( d ) IL La 

Pu- 

(a) Quefta Regione , dal Fiume Sarno all’ Orien- 
te, e dalla Campagna Romana, veniva terminata. 

' (b) Si eflendea dal Fiume Samo al Fiume Selo. 

(c) Quello Imperadore , all’ awifo di Pietro 
Glannone,, , ficcome diede nuovo Sillema alla GiuriC- 
„ prudenza Romana , così dopo Aueujìo defcrilTe in 
„ altra maniera 1’ Italia ; potchi la aìvìfe non in Re- 
„ gioni, ma in ProvUncie . . . Prefero per tanto nuo- 
va forma di governo quelle Regioni, che oggicom- 
„ pongono il Regno di Napoli. Allora incominciojft a 
„ Jentire in Italia il nome di Provincia ; e fecondo 
„ "quella nuova divilìone di Adriano, quello che ora è 
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Puglia, e la Calabria antica. ITI. La Lu- 
cania , e i Bruzj . IV. Il Sannio ( e ) . 
Quale divifione fu anche foftenuta da Co- 
fianùno Imperadore. 

Nuova Polizia sotto Federico II. (*) 
che regnava nel 1233. , la quale 
per rapporto allo Stato prefente 
del noftro Regno , può dirli 
l’ Età’ d’ Argento. 

- In tempo di quello Imperadore, anche 
quattro fi contavano le Provincie , con 
quattro loro Capitali , in cui celebravanft 
due •volte t anno i Comiz/ (*) generali di 
ciafcuna Provincia (f). 

La I. comprendea Terra di Lavoro , il 
Principato , e ’l Contado di Molife ; a- 
vendo Salerno per fua Capitale. 

La II. contenea la Bafilicata , la Pu- 
glia, e la Capitanata; la cui Capitale era 
Gravina . 

B 3 La 

„ Rccto, fu divifo in quattro fole Provincie. 

(d) Suppreflb il nome di Lazio , abbracciò la 
Campagna tutta, la Regione da Roma al fiume Santo; 
fupprimendo la Regione del Picentino,^ e incorporando 
alla Lucania tutta T eftenfione dal fiume Samo al fiu- 
me Scio . 

(e) Contenea le Popolazioni della IV. Regione 

di Augufloy detta di fopra. ^ 

(f) Può vederfi Riccardo di S. Germano ad an^ 
num 1255. cui va di accordo la Co/?/r«j;/awe dello ilelTo 
Imperadore Federico II. preflb Matteo d’ Afflit. Co«-> 
fitt, Capitaneorum . 



Dilucioaz. 

Genealo-ica 

Cronologica. 


(•) Suv». 


Detti, Par- 
lamenti . 
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DlLUClbAZ. 

Ccncalo^'ica 

Cronologica. 


(•) Ne’ luoghi 
Demaniali , o 
fiano Reggi , i 
Raglivi noma. 
vanii Camtra. 

ri- 


1 » 

La ni. contenga T intero Apnizzd , ed 
avea Sulmona per Capitale. 

La IV. conteoea le due Calabrie , ed 
avea per Capitale Cofsnxa* 

Ciafcuna delle fudette IV. Provincie avea 
il fuo Giuftiztere per T amminiftrazione 
della Giujìizia negli affari criminali ; e cia- 
fcun luogo , fìa Demaniale , fia Baronale 
avea i fuoi Baglivi (*) per gli affari civi- 
li , e di Economia pubblica, e fuo Com- 
kEftcìo; „ giacché la loro ifpezione , rag- 
,, giravafi fu i danni che feguivano nei 
j, Campi , ftante erano in fiore le Indù- 
•„ ftrie Campeflri in generale; e fovratut* 
5, to raggiravafi fu i Pefi, le Mifure, ed 
^ altro di loro emergenza , attinente al 
„ Commercio interno. 

Nuova Polizia in tempo degli Arago- 
nesi, e nel principio del Governo 
Aujlriaco del Trono di Spagna . 

Durò quello numero di IV. Provincie 
fino al Governo di Ferdinando il Cattoli- 
co (a) ; benché poi dalla Provincia di Ba- 
ri , fe quella di Lecce . 

In- 

(a) Filippo Briczio lib.IV. Ital.tecent.cap.y.V&o* 
Io Giovio in vita Confalvi. 

(b) Olim Neapotitamm Regnum ( all’ awifo del 
fndetto Briezio loc.cìt. ) in quatuor damtaxat Provine 
tiàs dijhiùutum eratf Cartipaniàtn Felicem , Aprurium, 
Apuliam, ik, Calabriam; ad quas pojiea exco^itata du9^ 
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Indi lotto Cario V. {*) fuo Succeffore, 
la Provincia di Catanzaro fi feparò da 
quella di Cofenza. L’ altra di Capitanata 
fi divife da quella di Bari . La Provincia 
di Principato Ultra, fi feparò da quella di 
Principato Citra. La Provincia dell’Aqui- 
la, da quella di Chieti . La Provincia di 
Bafilicata, da quella di Bari, e fi aggiun- 
fe il Commiflàrio di Campagna per Ter- fofteneffeFrsn. 
ra di Lavoro ; ^ ) le quali Provincie eb- 
bero le rifpettive loro Capitali; febbene 
alcune di quelle fuccelfivamente furono va- 
riate nella guifa, che oggi fono (b). 

Del redo le XII. Provincie , che di 
prefente compongono il noftro Regno, cia- 
fcuna abbracciava i feguenti Popoli delle 
antiche Regioni, cioè. 

1. Terra di Lavoro comprende il Lazio 
nuovo, la Campagna Aufona, e la Cam- 
pagna Opicà. 

II. Il Principato cifra racchiude il Picen- 
tino, e buona parte della Lucania antica. 

III. 11 Principato uitra contiene gl’Ir- 
pini, ed il Sanmo. 

IV. La Bafilicata abbraccia porzione 

B 4 del- 

ikcìm Pro^n'cìit referebantKT ^ qua fttrA^ 

t. Campania feiiXfVulgoTerra di CO C*pltal6 

2. Prhicipatus citeriore Salerno. 

J. Priìtcipàtns atierior , Benevento ejw Monteftifco. 

4. Apulia , feu Capitanata , Ma^edoiiU , o^i 
Lucerà . 
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della Lucania amica, e porzione della Ma- 

Cenealogi ca gna-Grecia. 

C»»10^.., La Calabria drra fi eftende , per 

una porzione della Lucania , per. un’ altra 
porzione della Magna-Grecia, e per gliBruzj. 

VI. La Calabria Ultra contiene il re- 
nante de’Bruzj, e della Magna-Grecia. 

^ VII. La Terra d Otranto fi eftende pet 
r antica Japigia . ! 

Vili. La Terra di Bari non oltrepaflà 
la Puglia Peucezia . 

IX. La Capitanata contiene la Puglia 
Daunia . 

X. Il Contado di Molife raegirafi ai 
foli Frentani. 

XI. L Apruzzo citeriore contiene i Pi- 
ligni, i Marrucini, porzione de Marfi, e 
porzione de’Veftini. 

1 -* Apruzzo ulteriore contiene gli 
Equi , i Precuzj , ed il reftante de’ Marfu 
e de’Veftini. * 


‘ 5- ^emtonum Barenfe^ Bari, oggi Trani. 

6. Tennortum Hydruntmum , ftH Taremìmm , 
Utranto e Taranto, oggi Lecce. 

7 - Apruttum citeriorts , Lanciano, oggi Chieti. 
o. Apruttum ulterìorìs, Aquila. 

Teramo fi regge Tribunale , ben- 
ché abbreviato, cornponendofi da un Brigadiere, e da 

di Vicaria; onde forma un Governo fepa-' 
rato dall Aquila. 

cera fudmTf""^ Molìfiut, Bojano, Molife, oggiLu^ 
IO. Bafilteata^ Acerenza, oggi Matera. 


ì 


j 


> 
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PARTE PRIMA. 

Continente l intrinseca robustezza 
Antica del Regno ^ onde fttrfero formi- 
dabili Sovranità e Potenze , anche 
maritime , con delle Repub- 
bliche Navarcali . 

Introduzione. 

B Enchè fcarfe notizie rlntraccianfi dai 
miferi avanzi delle noftre antiche 
Iftorie , tra la mancanza , e la non curanza 
degli Scrittori; tra la lunghezza e T ofcu- 
ritk de’ trafandati Secoli ; ciò non oftante 
rileviamo , che 1’ Eftenfione del noftro Re- 
gno, per quanto oggi fono i fuoi Confini, 
era nella prifca etk divifa in tante diverle 
Regioni ; ciafcuna delle quali formava una 
Gente , o fia Nazione dall’ altra diftinta , 
benché fpelfo tra loro confederate , e varie 
Regioni eran ubbidienti ad un Principe 
elettivo (a) ; o viveano fotto d’ un Gover- 
nò Repubblicano; poiché in que’ primi tem- 
pi 

II. Calabria citeriore Cofenza. 

12. Calabria ulterìor , Santa Severma oggi Ca- 
tanzaro . 

(a) Principio Rerum , Gentium Nationumque , 
Jmperium apud Reges erat , quos ad fafiigium hffus 
Majeftatis , non ambitio popularis , fid fpeBata intet 
bonos moderatio y provehebat , Giultin. iilor.in Exord. 
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era indipendente ogni Cittk , vivendo 
Introduzione . colle proprie Leggi , co’ fuoi Magiftrati , col 
' fuo Senato , e coi Suffragi del fuo Popo- 
lo; ficcome ad una tale forma di Gover- 
no , fi riduffero tutte , quafi d’ accordo , dopo 
COTit.Livia. la venuta di Annibaie nella noftra Italia (i). 
Tra quelle Ragioni antiche , che pre- 
giava il noftro Regno di oggigiorno , fur- 
ierò IX. formidabili Sovranità , e PotenT^e 
anche Maritime , pofte in difparte le Re- 
pubbliche Navarcali ; ftabilitévi al regnat 
de’ Greci, e de’ diverfi altri noftri Abori- 
gini Popoli (a) , fin dall’ antichità più 
remota , allorché Roma era tra il feno 
del nulla, e’I nafcere del Aio Impero. 

Di quelle IX. Sovranità di allora, IV. ne 
furono Potenze maritime ^ Locri , Cuma , 
Reggio , Taranto . E le altre V. furono 
Potenze formidabili per Terra , i Sibariti * 
ì Crotoniati , i Lucani , i Sanniti , i Cam- 
pani ; tutte Sovranità belligere e nerboru- 
te, nonché commercianti infieme, a legno 
che la verità iftorica, oggi può fembrare 
• un favolofo racconto. 

Quindi additerò in brleve il dettaglio di 
ciafcuna Sovranità cogli Eferciti , e colle Ar- 
mate navali, che rifpettivamente teneano. 
Additerò ancora le Squadre , le Armate 

Na- 

(a) Gli Abondni , fono i primi noftri Popoli, co- 
me Aufonìy Greci t Tafctni additati nella 
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Navali e gli Efercìti , che indi le noflre ^ - 

Regioni, chi confederate ed amiche, echi mttodutioat. 
tributarie ai Romani loro fomminiftraro- 
fio nella ftrepitofa Conqu'tjìa de’ Galli-Sen- , 

noni ; additando fucceflivamente la cotan- 
ta celebre Guerra focìale contro Roma 
intraprefa per goderli il pregiato Dritto 
della Cittadinanza Romana ; per quindi 
comprenderfi, per cos\ dire, non folo 1 in- 
trinfeca e naturale robuftepa del noftro 
Regno ; ma vederli , fe le Potenze , che og- 
gi atterrifcono 1’ Europa , potrebbero far 
ombra al noftro Regno; le quello folfe nel 
fuo vigore antico , e nel vetufto fuo lu- 
xninofo Impero. 


SI- 

Genealc^ica-Cronolc^ica de’ primi Abitatori /<?/, 12. 
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Sovranità 
oi Locri. 


SIRE. 


C onduce al metodo del premeditato 
Difegno , fulla prima ragionare delle 
Potenze Maritime , che pregiò quello voftro 
Regno ne’trafandati Secoli ; quindi incomin- 
cio dalla piu antica. 

Era Locri (a) potentiflìma per Mare , fin 
da che Troja pregiava 1 ’ alta fua grandez- 
(O Vincenzo za . Al coftei lagtimevole eccidio potè 

AniAtx nelle ^ •« • £• t* 

Memorie irto- Locri inviarc a lavor de luoi Nazionali , 
Mro'.ftgwnd^^ che 37.aufiliarie Navi daguer- 

antichi°'^&rit.* comando del fuo valorofo 

tori. Ajace (i) ; colui che fu il Campione in 
quella Guerra Trojana. 

Per 

(a) Locri nella Calabria ultra , fondata da G««, i 
primi che vennero nelle nofbre Regioni j dalle cui rovi- 
ne, furfe Girace di oggigiorno. 

(b) Credono alcuni , che le Navi degli Antichi 
foflero fiate di poco conto , e di tenue portata , ad 
oggetto che loro mancò la Buffola ; quando le Navi 
addette al trasporto delle Vittovaglie per T Annona 
* Degno trat di RoMA , non poteano effer meno della portata di 
to di favia Po .fomola dìece mila , fe volta goderfi la fua Cìttadinan- 
izw emana. mediante il trafporto de’ Grani , pel corfo di fei 
anni (*) ; onde Gotofredo nel fuo Commento fopra 
il Tit. V. de Naviculariis, tra le Coftituzioni , 
Ai.'^'di" noiUa ^ propofito efpone , addita quella^ dell’ Impe- 

(alute. rador Claudio (*), riferita da Ulpiarw ne’ fuoi Fram- 
menti: Edicto Divi Claudii cautum , ut Na- 
ve Latinus Civitatem Romanam acciperet, 

SI NON MINOREM , QUAM DECEM MILLIUM MO- 
DIIORUM NaVEM FABRICASSET , ET ROMAM SEXT 
ANNIS FRUMENTUM PORTASSET . E la BufTola ÌQ- 


I 


I 
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Per Terra, Locri fu cosi potente e co- 


I. 


raggiofa , che furta fiera guerra coi Croto- Sovranità’ 
niati (*); coftoro, benché avelfero avuto 
un Campo di 120. mila Combattenti per cotrone. 
fuperarla; tutti però reftarono debellati dal ftor. lib.xo. 
valor de’ Locrefi (2). 

Ebbe ella delle fa vie Leggi , che le dettò co.ubbooo 
il degno fuo germoglio Zeleuco (3), Prin- 
cipe e Filofofo infieme; riputate per le pri- 
me Leggi in que tempi feri tre tra noi (c). 

Delle quali , malgrado l’ ingiuria di tanti 
trafandati Secoli , tutta via ne legiamo i 
luminofi frammenti (d); quelle favie Leg- 
gi che fervirono , fra le altre , di lume 
ed efemplo per le antiche noftre Leggi del- 
le 


ventata dal noftro Amalfitano FUvto Gìoja nel XIV. 

Secolo in tempo degli Angwjnt , non ha cagionata la 
grandezza de’ Baftimenti , ma due grandifiTimi vant^- 
gi nella Nautica . Uno di folcarfi per l’ altura de’ Mari 
di notte e di giorno; 1’ altro di folcarfi in ogni tem- 
po , al contrario del palTato , allorché non s’ inoltrava CO Gotofre- 

abbandonando la Terra di giorno , o la Cinofura po- 
lare di Notte ; ed era vietata la navigazione dalla me- * 

tà di Ottobre, per tutto Marzo (<x). 

E la grandezza de’ Bafiimenti è antica tanto , 
quanto il veftigio dell’ Arca di Noè , da cui prefeio 
indagine , e lume gli Avanzi , e quei che nacquero 
poco doppo del Diluvio Univerfale. 

(c) Locrenfes prtmos legibus fcripth ufos effe opt- 
«tìo ejì ; & plurìmum temporh Rempublicam optimh 
rexiffe inflitutìs. Strab. lib. 6. 

(d) Omnes qui Urbem & Regionem ìnhabitant ^ 
pnfuafos effe oportet: exijìimareque Deos effe , ex Cx- 
Ji, toùufque infpeBione , mumqiie in ipfis difpofition» 
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le XII. Tavole di Roma nafcente (a) 
w i«cAi. Ebbe pufe un celeberrimo Ewporw (a) 
pel favor del Commercio interno ed efter- 
no. Ebbe nel Lido del Tuo Seno ilfamofo 
Tempio di Proferpina^ venerato da quel cie- 
■ co Gentilefimo, ricchifllmo di danajo,oro, 
argento e Gioje . Pino apri gli occhi in 
quel Teforo,e ne fpogliò il fuperbo Tempio, 
caricandone alcune Navi della Tua Flotta; 
ma appena fciolte le vela al vento , furie 
orribile tempefta, naufragando la Flotta, 
a riferba delle Navi cariche del facro De- 
pofito ; mentre quelle intatte , e lotto le 

O'iTihUv Tempio, di bel nuovo approdar 

fi. videro (i) . 

Died’ 

pulchtrrima ^ mirabili ; deinde colendi , honorandique 
Pki funtf Mt honorum omnium in nobis Authores^ qus 
«iiqua ratìome fiunt, Singulosigitur habere componere 
snimam fuemque oportet y ut ab omnibus malis purafit, 
Nam ab improbo HOMWE,KONHOKORAT oa D eus, 
neque fumpitbut colituty ncque tragaediìs capi tur injiar 
homìnis mali : feà virtute , atque fuftitia honorum ope- 
tumy Ù“ fufiotum. Csterum qui Urbem habitanty Deos 
mmes venerati dehent rìtihus patriis ; qui omnium opti’- 
mi cenfendi funt. Fratetea cunSlis oportet ohedire legì- 
hus. PrIKCIPES VENERARI,EISQyE ASSURGERE, ET 
QyooPRJECiPlTUK,FACEaE. Civitatem vero chariorem 
fiii fMeie nema debet , quam Patriam fuam . J)e iis enim 
patri f Dii ulcifcuntut. Stobeo in fragmentis Legum Ze* 
kmehianatum in Exordio. 

(a) Il Senato di Roma, al compiere il Seco* 
lo della Tua Fondazione , prefcelfe tre Sav) , per giraw 
le Cittd-Grecie della noftra Italia con Atene infieme, 
per rilevare con qoai Leggi fi regolavano . La noUra Locri 
& quella, che pi«gian4o le Le^i del di lei Sovrane e 






i 
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Died’ ella i Natali a tanti celebri Fi- 
lofofi, fra lo Stuolo de quali legiamo: T/- 
r)'ie0y che fu Maeftro del Divino Platone j 
legiamo Stcn'tde {i) y Aerovie {z) Evete yGi- 
p%ia (3) FHodamo (4) cpp tanti e tanti altri, cnfon». 

„ Sire degnatevi col fublime reai in- d»w*t. 
„ tendimento di riflettere , come il Princi- 
„ pe naturale , il culto della Religione , 

„ ( qualunque eli’ era ), la faviezza delle 
„ Leggi , la cultura de’ Popoli ( c ) , il 
j, fevor del Commercio interno , ed efteri- 
yy no, colle forze maritime per garentirlo; 

„ d’ accordo recavano la potenza , e la glo* 

,, ria al Trono Locrefe ; mentre mi ac^ 

„ cingo a dar l’ idea in brieve dell’ altre 
yy antiche Potenze Maritime , che furon 
„ un tempo nel voftro luminofò Regno ... . 

Si- 

Figlio Zeleuco , fi diede la gloria di comuaicarle ai Le- 
gati Romani . Dionyfiits Alte ama f.Vtb.io. Tito Livio lib.'^. 

(b) L’Emporio celebre di Locri , era in una fua Cit- 
tà littorale , detta Medama , aU’awifo ai Plinio Ub.^u:ap.j. 

L’ Emporio , cosi detto in Greco , ma da noi 
McKato, o Fiera; egli era un famofo e celebre luogo , 
in cui vedeafi nel centro, l’Ara di Mercurio, pro- 
TETTOR DEL Commercio. Vi fi concorrea liberamente ‘ ■ ' 
da per c^i parte , per comperare , o vendere con immu- 
nità de‘ Pubblici diritti, fia per Terra, fia per Mare: 

Mercabatur ( dice Agoilino Babalonio ) cum omnium 
VECTIOALIUM , ac PORTORIORUM IMMUNITATE : 
qua magna efufirtqdà locorum IMMUKITAS . 

(c) Di quanta Forza morale , fia la Cultura de* 

Popoli nella Società Civile ; balla rifletterfi, che gli 
Europei, come pi^ cvilti ed illuminati degli altri Popo- 
ti civilizati fopra la Terra \ fignoreggiano fopra tutti 

gli altri Popoli deir Afia, dell’ Africa e dell’ Europa. ' 


Digitized by Google 



I. 

Sovranità' 
DI CUMA. 


SIRE 

C Uma, per l’tibertofitk de’fuoi Campi, 
pel favor del Mare, per il fuo Fiondo 
Commercio, per le fue Forze maritime (a), 
ad oggetto de’ fuoi Porti celebri , ed oppor- 
tuni alle Navi mercantili , e da guerra 
infieme ; ella crebbe in una prodigiofa Po- 
polazione; donde la noiìrà Partenope ^ Faz- 
zuolo , Sorrento con altre Cittk adjacenti , 
riconobbero la di loro origine ; indi in brie- 
ve tempo s inalzò alla grandezza , ed alla 
potenza fopra tutte le altre Nazioni , a 
fegno che diede a quello fuo Lido di un 
tempo il nome di Seno-Cummo (b) . 

Quindi crefciuta , ed accefa più la gelo- 
fia , che r invidia de’ ' Tirreni (c) , d’ ac- 
cordo coi Popoli confinantijs’ impegnarono 

a fot- 

(a) Cumani .... a Calcidide Euboica ( Ne- 
groponte di pggigiomo ) orìginem trahunt : Classe, 
^ua adveSii e domo fuerant , multum in ora Maris ejusy 
quod accolnnt y potuerunt . Tito Liviolib.8. 

Erant enim Cumani , eo tempore , per omnem Italiam 
divitiarum , potentite , caterorumque honorum nomine ce- 
lebreSy quod agrum haberent Campania fertiUjIJimum , 
& PoRTUS circa Mifenum opportunijfimos, Alicarnas. 

(b) Il Seno-Cumano, era quello che oggi dicia- 
mo Cratere Napoletano . Sorrento , Napoli , PoTzuolo, 
e gli altri Luoghi del fudetto Seno , Ateniefi , fi dicca- 
no : perchè quelle Città furon erette dai Cumani, oriun- 
di da Atene . Strabane , Tito Livio , Ubbone Em- 
m io , 
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a fottometter Cuma (d) , mercè un formi- 
dabile Efercito di 50. mila Fanti con 22. Sovranità' 
mila di Cavalleria; ma rimarti debellatici Cuma. 
dai prodi Cumani , lì accefero di fdegno i 
vinti Tirreni e Socj ; ed implorato il foc- 
corfo de’ fuperbi Cartaginefi, fi sforzarono 
di disfare la poderofa Armata Navale de’ 

Cumani . 

Coterti Popoli , faggi però , prevedendo 
il pur troppo pericolofo cimento , con fa- 
no configlio ricor fero all’ ajuto del Sovra- 
no di Siracufa (*); e confeguitone valido C*5 o«rone. 
foccorfo di Galee , ecco che i Cumani ar- 
mati del folito loro coraggio , forprefero il ^ 

gran Corpo dell’Armata Tirrena-Cartaginefe tùo uv.,Pm- 
® , I ^ dara y Gelzj»' 

con tanto valore e tanto , che già ne re- 

ftarono vittoriofi e fuperbi (i). 

Avea Cuma Porti cosi comodi , ed op- 
portuni per li Legni e Mercantili e da 

C Guer- 

ce) Cum Cumanorum Urbs Agri fcccundìtatey ^ 
MARlTiMis Gommerciis /w magnam brevi potentiamy 
amplttudinemque exereviffet ; irwtàia hujus Felicitatisi 
P apuli finitimi in Urbis excidium confpirant. Uberto 
Golzio, in Magna-Grxcia . 

(d) I Popoli Tirreni , per corruttela di lingua 
così detti, furono della Città di Tiro nella Fenicia , ce- 
lebre pel Commercio antico nella Storia facra , c pro- 
fana. Difcacciati cogli altri Cananei dalla PalefHna ^ 
per opera di Giofuè, palfarono ad abitare il Genovefa- 
to, e dal loro nome Mare Tirreno fi difle. 

Afferma Procopio nel lib.2. de bello IVandal. di aver 
egli veduta una Colonna, in cui il difcacciamento de’Fe- 
nici dalla Paleftina era incifo colla f&guente ifcrizione. 

Nos FUGIMUS A FACIE JeSU PRjEDONIS FiLII NaVE. 
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Guerra , che il valorofo Cartaginefe (*) , al- 
SovRANiTA* lorchè entrò nel boreofo impegno eli renderfi 
DI CuMA. Signore della nollra Partenope di allora , in 
C*) Annibaie, que’ Porti fifsò il difcgno pel ricovero delli l 

fua Armata ; anche pel favore de’ vaili j 

Thl^fvl^kc. Magazini capaci di tutte forte di Provifio» ) 

ni da bocca e da guerra (i) . ! 

Cuma poi , ancorché ridotta in un muc- i 
chio di pietre, al par di Cartagine, al par 
di Capua antica, di Sibari, Locri , e di tante i 
altre fuperbe Cittk eftinte;fark fempre im- 
mortale nella fua Gloria , fovratutto per li 
Natali che diede alla fua Sibilla (a); nonché j 
per elfere ftata grato foggiorno dell’ultimo ' 
Re di Roma. 

Si- 

• • (a) La Sibilla Cumana , di nome AIrnatea> 

lì vuole per 1’ Autrice de’ Lièri Sibilimi all’ avvilo 
' di Gellio lib. I. cap. 19. In tempo degl’ Imperadori 
Onorio ed Arcadia, che regnarono nel principio del V. 
fecolo , furon tai libri deprelfi per opera di Stilicone , 
fecero di Onorio , ed Amminillratore dell’ Occidente, 
commendato dal Poeta Claudiano . . 

Sfbylla i fcrive \ mone y fatidica mul'eres omnes 
d EliCy ^uafi Jovis confihorum confda ; mentre ficcome 
il Popolo Ebreo ebbe da Dio i Profeti , così gli altri 
Popoli gentili ebbero le Sibille , che con vero fpirito 
profetico prefagivano il futuro : onde il fudetto Autore I 
dice : decem fuijfe , Perficam , Libycam , Delphicam , 
Cumteam , Erythraeam , Samiam , Hellefpontiacam , 
Tyburtinam , Albuneam , & Cumakam , nomine 
Almathea . Munii. / b. 2. Cofmog, multa & praclara 
eleganter fcribit de Sibyllis. 

Abitava la nollra Sibilla in una Grotta , non rtien for- 

{ (rendente, che fuperbamente adoma , al dire di l^irgì- 
iu , e di Nicoli Sargtrio , che la deferive . Addita il primo 


} 
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Sire degnatevi coll’alto voftro regai in- - 
tendimento di riflettere nell’ eftinta Cuma S ovranità- 
la fua grandezza , la fua potenza d’un tempo, Cuma . 
fotto la faviezza del Tuo Governo Monar- • 
chico ( B ) mercè la grandiofa fua Popo- 
), lazione, le fertili Campagne , le Indu- 
„ Arie agrarie, il fuo Florido Commercio, 

), le Flotte per garentirlo , tra i gloriofi e 
vetufti monumenti della di lèi degna Figlia, 
e deU’Ofpite fuperbo; mentre fra di tanto 
mi concederete di defcrivere in brieve il 
redo di quanto fi è premeflb. 


C 2 S I- 

Stc fàtut lacrymanSy elajfique ìmmìttìt habenasy 

Et tamen Euboich Cumakum allabìtur orls . . . 
• Antrum immane petit j magnam cut mentem ", ani- 
mumque 

Delius infpirat V ATES , APERITQUE futura., 

Lib.6. JEneid. 

II Secondo, fi fpiega così c hoc oUm {utetiam 

nunc ex parte cernitur ) magnificenti (fime perfeSltmyOr- 
natumque fuit . Sv.mma teftudo flilo attico, cumaureis 
mtis depiÙa. Parietes Zophoris diJìinEli , 0“ Margarì- 
tarum Conchis, & Coralio compofiti y intra Zophoras 
ufque ad imum folum opere teff'ellato ex Gemmis , item- 
que Corallo , & Margaritarum Conchis indiai erant. 
Vulgo fama ejì hanc SibylU Ctimxx hahitationem , five 
celebre illud Antrum , cujus Virgilius JEtteid. 6. me- 
minit, fuijje . 

(b) Strabone ci rawlfa , che in Cima vi eran 
delle Miniere di Metalli , il cui provento, fra l’altro 
dal Re era aflegnato ai Sacerdoti Ciiherj , confinanti 
al Lago di Avemo. 
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Sovranità’ 
DI Reggio. 


SIRE 


L a Sovranità di Reggio: /ngens oUm 
potentia fuit, al dire di Strabene (i) 
Celebre in quella Regione, e cotanto for- 
(.lyrtraijii.ì. *”^^^t)iie , che V Efercito della potente 
Locri nella loro ftrepitofa Guerra , veden- 
doli in grado di fuccumbere ai Reggini , 
co Giuflino giunfero i Locrefi a fare un voto infame , an- 
iftorico. corchè pubblico, per rifultarnevittorioll (2). 

• Refiftè benanche Reggio alla ftrepitolà 
co Sovrano Armata-navale di Dionigi (*) , allorché con 
di siracufa. Cento Galee la forprefe di notte tempo , afla- 

C3) Uberto aU’invano (3) .Tantoché Dioni- 

GoiziodeAftf. gi avcndo affaggiato qual folle il vigorofo 
sna-GrMta. coraggio de’ Reggini , bramò congiungerli 
in fangue con una delle loro nobili Don- 
zelle , chiefta in Ifpofa con folenne imba- 
feiafa . Ma coftoro refi pieni di orgoglio ,* 
forfè pei di lui vergognofo ritorno nella 
Regia , ardirono di aftVontarne la richieda 
, . , marca di perpetua ignominia ( 4 ) . 

Autore. Kimaltone Dionigi nel cuor ferito , ecco 
che r anno appreflb comparve in Reggio 
con terribile Stuolo di cento cinquanta Ga- 
lee ; e fpaventandola, TalTediò, e la ridulfe 

al 

( A ) Caterum Khtgm't Jìatim ab initìo optim'ts 
Lcgtbus ytnjtìtutìfque Rempublicayn fuam firmatunt* Lo 
ftefio Golzio. 

^^Ù y^riflocrates Rhaginenflsy^u'i Civ'tbusfHÌs leges 
tulft , Hehacon RhxgtnuSy guì leges Cìviòus dedìt 
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al grado delle più eftreme e lagrimevoli 
anguftie, a fegno che tra il periodo poco 
men d’ un anno , la fottomife finalmente 
alla dura ubbidienza (i). 

In tempo poi , che la Repubblica Romana 
avea dilatato il fuo Dominio per quelle 
noftre Regioni , ebbe Tempre confederata 
la Repubblica di Reggio. In fatti quando 
il Formidabile Annibde beffagliava la For- 
tezza di Taranto colla fierezza , ed altuzia 
Cartaginefe, D. Quinzio fi conferì in Reg- 
gio ( Velia e Fefìo^ altre noftre Cittù Na- 
varcali ) , e ne riportò una Squadra di 
XX. Navi (2). 

Ma , Sire, donde in Reggio potenza 
cosi efterminata in fuperare TÉfercito de’ 
Locrefi, che poterono refiftere alla fpedi- 
zione di 120. mila Combattenti Croton iati? 
E in poter anche far fronte , poco men che 
per un anno , alle formidabili forze Mari- 
time di Dionigi , il Principe allora il 
più potente ? 

Io indagar non faprei cagion più Toda 
della Potenza de’ Reggini , fe non che la 
faviezza delle loro Leggi ( a ) , dettate da 
fuoi luminofi Filofofi ( b ) ; la cultura de’ 

geus^quì Rhsg'mìs tuìit /«;§«, Jambl.Ctf^.^o. 
gislator & Phtlofophus , Gabriel. Bar. Androdamus 
Khxg'mus Chalcidenfibus leges fcripfìt , /'ir yai /unt ’m 
Tkraàa , cujus exftant de cxde legis , & de hxrcd'il/us 
Arili. Hb.^.Politic.DemoJìhenes Rhxginus .]&mh[.cap.'ìK. 

Iparco 


III. 

Sovranità.' 
DI Reggio. 
CO Lo ftcfro 
Autore . 


C » ) Livio 
Ut. 17. 
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Popoli , e la floridezza del Commercio , 
Sovranità' che pregiavano. Quel Commercio appun* 

PI Reggio, jq ^ ^he ammirafi fimboleggiato in un^ ce- 
leberrima vetufta Medaglia coll’ effigie di 
Mercurio da un verfo , di Cajìore e Polluce 
dall’altro. La ftefla che riportai nella mia 
Opera , tra le medaglie Navarcali delle 
antiche noftre Repubbliche; ove quei Ge- 
roglifici efpofi al giorno nella guifa che 
umilmente vi pregodi benanche rifletterli . 

Mercurio , che fi vuole 1’ Inventore 
del Mercantare , viene defcritto per Dio 
. delle Ricchezze, che per mezzo del Com- 
mercio fiacquiftano;,, a mio giudizio que- 
,, fio Nume de’ Gentili, fimboleggia il Com- ' 
„ mercio in generale . Il vederfi poi in pie- 
„ di ed in azione , direi che figuificafle U 
„ Negoziante in particolare, come quegli, | 
5, che dee ftar Tempre intento e fvegliatp ‘ 
„ pel difi mpegno delle file intraprefe, ten-, 

,, denti al vantaggio non men proprio , 

„ che del Pubblico, e del Sovrano infieme. 

La Borfa che dimoftra colla man de- ** 

ftra ,, direi che quella fimboleggiafle il » 

„ Danajo , che fi guadagna col Commercio. 

„ Il dimoftrarla , direi che fofle un vivo. 1 * 

„ ec. 

Iparco, cfie mfegnando la cognaz'ione degli Uomini 
coi Pianeti Celefti,fe dire a Plinio: Iparcus nunquam 
fitùs taudandus , ut quo nemo magis approbavtt cagna-' 
ùomm cum homìne Syderum , Animafqtte nojìras Partes 
e£e Cali y novam Stellamy & alia in ^vo/uo. Plin. 
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yy eccitamento al guadagno della Mercatu- 
„ ra per allettarv’i Popoli. Il tenerla alla Sovranità 
,, man delira , direi che fimboleggialTe la k.eggio, 
yy virtuola e lodevole fatica , che lì fa con 
,y quella mano operatrice e vigorofa al 
„ travaglio . 

Il Caduceo, direi che fignificalfe non 
men il Baculum Juft 'tt 'us j, che fpeclalmen- 
„ te la Potenza del Sovrano , ambedue ne* 

„ celTarie pel Commercio; attefo Mercurio 
„ col fuo Caduceo era quegli, che recava 
„ la quiete privata e pubblica , T armo- 
„ nia e la pace tra i Popoli , e tra i 
„ Potenti difcordi ; fimboleggiati coi due 
„ contenziofi Dragoni , che come in ifcherzo, 

„ ravvifanfi rappacificati nel Caduceo (a). 

Per Callore , e Polluce Fratelli amore- 
voli e concordi , „ direi doverfi intendere, 

„ cosi tra i Sovrani , importante 

„ pur ‘troppo pel Commercio , come la 
„ Potcnxa Martttma in generale ; attefo 
„ tai Fratelli col di loro flrenuo valore per 
„ gli Mari , fugando tutti i Corfari di quei 
,, tempi, refero generalmente libera e tran- 
„ quilla la Navigazione e ’l Commercio 
„ in generale „ . Valore tanto prodigiofo 

C 4 che 

cap.i. Ed altri infigni Filofofi, additati daGio: 

Alberto Fabririo nella fua Biblioteca Greca. 

(a) Qiiella Verga , dagli Antichi fimboleggiata 
favorevolmente , che Mercurio divideflè le con tele , e 
acquietalTe le liti. 
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la Gentilità popolare li adorò , come 
Sovranità -Potenti Dei del Mare, 
m Reggio. g^co come quella fpeciofa Medaglia 

de’nollri antichi Reggini (*) „ contiene il 
di ReK?o“”'‘ 5) Simbolo delle bafi piu fode del Com- 
„ mercio , confiderato per V afpetto dell’ 
„ Economia privata, e pubblica. 

Per la prima ^ fono la Vigilanza, l’Azio- 
ne, il Travaglio , il Guadagno , l’Inco- 
raggiamento al Commercio de’ Popoli fug- 
getti , in particolare . 

Per la feconda poi , fono la Giullizia , 
r Armonia tra le Nazioni commercianti , 
la Pace tra Sovrani, la Potenza maritima, 
la Protezione , la Libertà che richiede il 
Commercio , in generale ; che è quanto 
benignamente dovrete con profonda medi- 
tazione riflettere pel Pubblico bene, e del- 
la Sovranità infieme , mentre . . . 


SI- 


Digìlized by Googrc 



41 


SIRE 

E ra ne’ trafandati Secoli Taranto la 

Repubblica delle più nobili, delle più Sovranità' 
doviziofe e potenti • di quante la noltra‘*‘ 
Magna-Grecia ne pregiava. Mantenea for- 
midabili Armate-navali . Tenea al fuo co- 
mando un poderofo Efercito di 30. mila C I ^ StrMi. 
Fanti , con 3. mila Soldati di Cavalleria , 
e una Brigata di io. mila Cavalieri (i). 

Nelle tante Guerre virilmente foftenu- 
te coi confinanti fuoi Nemici, ella fe vedere 
per Comandante de’ fuoi Eferciti , i Duci 
più nobili , e i più prodi e valorofi Guerrieri, 
che fiorirono ne’ varj tempi de’ di lei piì^ 
fcabrofi anfratti ; facendo vedere, quafi fem- (.^pirroau 
pre, delle Tefte coronate al comando del- 
le lue Armate . Tai furono, uft Archtda- ftra Italia a ri- 
mo di Sparta , figlio del Re Agefilao con- 'entinl , ponJ> 
tro de’ Melfapi . \5n Alejfandro Rede’Mo- 
loffi, zio di Alefsandro iE Grande contro 
degli fteffi Meffapi , e de’ Lucani . Un to Livio lii-ii’ 
Cleonimo Spartano contro de’ Metapontini . Emmio^//^"! 
Un Agatocle Re di Sicilia contro de’ Bru- 
zj. Un Pirro (*) , finalmente contro de’ fuh. 
Romani (2) . 

Pregiava quella Repubblica 1 ’ Impero 
affoluto del Mare Jonio, per cui efl'endo 
feguito colla Repubblica Romana un Trat- 
tato , 
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- yj ■ tato , in vigor del quale erafi convenuto, 
SovRANiTA'che i loro Legni non aveflcro oltrepalTati 
di Taranto, Capo-lacinio (a) ; in aver poi veduti 

i Tarentini approffimata al Porto la Ban- 
diera Romana , fotto il comando di Corne- 
lio Duumviro del Mare ; ecco che per 
manteners’ i Tarentini nell’ Impero del 
' Jonio,non che per effetto del pubblico loro 
Trattato , forprefero la Squadra Romana*, 
• la pofero a Tacco , trucidandone lo fleffo 
Comandante Cornelio con tutto il fuo fiori- 
to Equipaggio . Venderono la Ciurma fra 
cento e mille ecceffi di fcandalofe, ed efe- 
crabili licenziofitk . 

Ed avendo fpedito il Senato di Roma 
i F ecidi (b) , per chiedere ragione di si 

, bar- 

Ca) Il Capo-lacinio nelle Calabrie, fporge all* 
infuori della punta di Reggio. 

(b) Miniilri particolari per trattare la Fcderazit^ 
ne , o la Pace ; nel cui atto , recitate alcune orazioni, 
a tal oggetto compone, fi uccideva un Porco con un 
fa/To acuto, a guila di coltello; onde nella Pace con- 
chiufa tra i Romani e i Latini , regnando Tullio 
Oflilio, fi difie dal Feciale Marco Valerio: Audi Ju- 
,piter , audi P aterpcftrate ( il primario minlftto de’ Fecia-« 

• li ) PopuU Albani \ audi tu Populus Albanus ^ ut il- 
. * la palam prima , pofirema ex itlis Tabulis , Cerava 
recitata funt fine dolo malo^ utique ea hu hodie reBifi- 
fitme intelleEla funt . Illis Legibus Populus Romanus 
non deficiet . Si prior defexit publico confilioy dolo ma- 
lo , tu me Diefpiter , Populum Romanum fic ferito , ut 
ego hunc Porcum hodie feriam : tantoque magis ferito ^ 
quanto magis potes , polle fque . Id ubi dixit , Porcum 
faxo filice percujfit . Sua item Carmina Albani , fuum- 
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barbaro infulto ; ardirono i Tarentìni con 
maggior audacia di malmenare quei rifpet- 
tabili Suggetti (c) . Entrata però la Re- 
pubblica di Taranto nella temenza di una 
Guerra aperta coi Romani , fi collegò coi 
Mejfnpi , Lucaai e Sanniti ; e pollo iti 
piedi un formidabile Corpo di Armata, fina 
a 350. mila Fanti, ed a 20. mila Soldati 
di Cavalleria; ella prefcelfe per Duce ilva-» 
lorofo Pirro Re degli Epiroti (d) . Ma elfenda 
flato vinto dal Confolo Marco Curio Den- 
tato, reltò Taranto ubbidiente a Roma. 

Surti però - nuovi fomenti alla venuta 
di Annibaie (e) in quelle nollre Contrade , i 
Romani fpedirono Fabio Majfìmo , al cui 
valore, non avendo potuto refillere Taran- 
to, 


que Juifurandum per fuum Dì^atorem , fuofque Sacep- 
dotes peregeruat . Tito Livio lib. 1 . 

(c) Qjaon a Terent'tnìs Claf[ts Romana dìrepta 
ejfet f qui prxerat Cla(fi , occifo ; Ledati ad eos a Se~ 
nata, ut de ih hhnriis qtiererentur , mijfi , PULSATI 
SUNT. Ob id bellum. ih inditìum ejì . Lucio Floro 
EpUome libro 12. 

( D ) Quello Principe , die 11 conferì in T aranto 
nel 472. di Roma, fu il primo , indi Marco Varrone , che 
riflettendo lo Stretto del Mare Adriatico, tra il noflro 
Continente e la Grecia, effere di ^o. miglia, penfaro- 
no di formarvi un Ponte, per unir!’ infieme ; ma gli 
uni , e r altro , ne furono fraftornati da cure alfai gravi. 
fiutar, in Vita Pytrhi . flin. lib. 3. cap. 2. 

( E ) Quello giurato e Aero nimico di Roma nel 
5;} 2. di lua fondazione, pafsò nella. noftra Italia; vai 
dire 65, anni dopo, che il, Re Pirro l'e n era partito . 


JV. 

Sovranità* 

di Tardato . 
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" ly to, malgrado il favore del pròde Cartagi- 
SovRARiTA' 'Hefe , reftò quella Repubblica debellata ; 
di Taramo. Dittator Maflimo „ fe darvi il' 

j, Sacco , vi fe 30. mila Schiavi , fe ne 
„ prefe 80. mila libbre di oro, la fpogliò 
,, di tante rare Pitture, e celeberrime Sta- 
„ tue , tra le quali era Y Ercole di fcarpel- 
„ lo deir immortale Lìftppo. Vi era la Sta-- 
„ tua di Giove , che al folo Cololfo (a) 
„ di Rodi , ceder potea ; onde con gloria 
„ e fallo portate in trionfo le fpoglie Ta- 
„ tentine , fervirono quelle per l’ ornamen- 
,, to più fpeciofo e vago del Campidoglio 
Ecco, S ire, quale un tempo fu la Sovra- 
nità di Taranto I Ma donde tanto Luflb , 
al par di Capua , al par di Silfart ? Donde 
tanti fuperbi ornamenti , e tante Delizie , 
che nulla faceano llimare l’oro, el’ argen- 
to per le continue Felle ? Donde tanti 
Tefori per follenere in piedi le Armate-Na- 
vali , e gli Eferciti infieme , con Tede 
coronate per loro Duci ? e per mantenerli 
amici i Sovrani piu rifpettabili di allora? 

„ Era», 

(a) Una delle fette Meraviglie del Mondo , at- 
tefo era alto 70. cubiti , dedicato al Sole . Pofava le 
gambe , una in una parte , l’ altra nell’altra all’ entrare 
del Porto ; onde per di fotto paflavano le Navi . Su- 
perbo in grandezza, e fpeciofo nel lavoro , come ope- 
ra di Cario ^ difcepolo del famofo Lifippo . 

(b) Giovanni Alberto Fabrizio nella lua Biblio- 
teca Greca-Jamblico , nella vita di Pitagora, fra gli 
altri Autori , ei fanno un lungo Catalogo de’ Filofofi 
Tarentixii, i pià rinomati de’ quali furono AbroteleSf 
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„ Eran , Sire , tutti prodigiofi effetti della — — 

Difciplìna militare de’ loro Maggióri Sovranità.' 
„ Spartani, o fian Lacedemoni, fpiritofi*^* 

„ e guerrieri . Eran effetti de’ degni Dog- 
,, mi politici , e di economia di tanti 
„ loro lilullri Filofofì ( b ) . Eran effetti 
„ della fua gran Popolazmje e delle ricche 
,, Induftrie Urbane, Cam peltri , Maritime; 

,, e Covra tutto del Florido loro Commercio, 

„ i cui Legni protetti dalle Forze mariti- 
„ me della Repubblica , fciogliean le ve- 
„ la In omnes terrai , all’ avvifo di Floro, 

Ma perchè quello ben degno Sillema di 
Governo , fia di Polizia ed Economia, 
fia di Forze maritime di quella Repubbli- 
ca , lì andò da tempo in tempo a ral- 
lentare j ed all’ incontro prefe piede fra 
loro il vivere da Sibarita tra 1’ ozio , il 
luffo e la diffolutezza in confeguenza ; Cu- 
bito mutaron di aCpetto gli affari delTa- 
rentino Impero ( c ) ; a fegno che potè 
dirli in tempo del lodato Dittatore; Deos 
tratos larentvm reltnqut jajjtt (l) • LudoPhr. 

^ Do- 

jicmonides^ Agefdaus'y Atceas, Archemachtts ^ Archttas 
PrcEceptor Platonis , Ariji 'tppus , Bryas, Dìcearchus , Eu~ 
thynus^ Leontheus , Lycoa, Dias^ Phtlolatts , Poiemat 
cus y S'tcas Theodorus Zopyrus 
, (c) Luxurìa & deliciis enervatum ejì Taren* 

tum , non m'mus quam vicina Sybaris .• ita ut pluaes 
PUBUCAS FESTIVITATES PER AVNUM CELEBRARENT 
TaRENTIKI, QUAM RELIQUI ESSENT DIES ; Ck/'w* 
luxus merito inter tres ITALI.E Urbes connumeratur: 
quorum reliqu£ duce Capua , Ò* Sybaris j Gio: Bu- 
llone in notis Cluverii, 
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— - - Degnatevi in tanto di medi tare le ca- 
SoTHANiTA'Sjoni della potenza, e della decadenza in- 
di Tmmo. fjeme di quella noltra formidabile Repub- 
blica d’ un tempo | mentre cercherò di ad- 
ditare le Repubbliche Navarcali , che pre- 
giavano quelle nollre Regioni 



SI- 

(a) Pertò , detta Pofidonia , ónde il fuo Seno 
diceafi Poftdoniatus SìnHS , al dire di Artflottie , oggi 
6 dice Golfo di Agropoli y ove pur era Velia . Fu Fello 
dai Romani frequentata per la dolcezza del fito Cli- 
ma , a f^no che le Refe due volte 1’ anno vi fiòtiva- 
no ; ed erano di tanta fraganza le Refe pellane che 
le troviamo celebrate da Virgilio y da Ovidio, da M<tr- 
Molty Properzio y Au/onìo-.O'e, 
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SIRE. 


O 


Ltre delle additate Potenze marmme^ 
pregiò il Regno antico ielle Repttbbli- c^^Na^ar* 
che Navarcali^ come Napoli ^Pejio (a) Pelia cali. 
di valor tanto, che la Repubblica Romana 
le tenne Tempre a fe confederate ed amiche. 

Napoli d’ un tempo , fin dalla prima^ 

Guerra Cartaginefe con Locri e Taranto 
infieme, diedero alla Repubblica Romana 
un’Armata Navale di 50. Legni, tra Galee 
e Navi ; giacché allora Roma non avea 
neppur un Legno,all’ a vvifo di Polibio (i). 

E perciò nella contefa tra Minione, Le- 
gato del Re Antioco , ed il Legato Ro- 'i* 
mano nel congrelTo di Etolia ; {* ) addi- 
tando il primo la contribuzione delle Na- 
vi Napoletane , tra le altre , per effetto 
della Federazione coi Romani, diffe : qui 
enim magìs Smyrneì^ Lampfacenique Graci 
funt^ quam Nbapolitani ( D “ Rhaegini Ct ’ ìTit . Uv . 
Tarentini ^ a quibus Jìipendium , a quibui‘*^''^’ 
Naves ex foedere accipitis? (2) 

Pe- 


ci) Lib.t, 


C*) Provin- 


Ckeront vi fece una Villa fuperba con uno fon- 
tuofo Palagio , i cui Marmi colle ifcrizioni , non la- 
fcianfi ,di ammirare tra quelle lagrimevoli rovine , al 
dire di Tobia Almaggiore. 

Nelle di lei vicinanze Aìeff andrò Re Epirota disfe- 
ce r Efercito de’ Sanniti-Lucani contro' Ini collega- 
ti) al dire di Livio S. 
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■ r*^*"*^ Pesto e Velia , pur leeiamo » che 
cheNavar. già ridotta Taranto ali ubbidienza de Ro- 
CA u . mani , nel blocco , anzi nel berfaglio , che 
^ (•) Annibaie, facea il ficro Cartaginefe (*) a quella For- 
tezza;!’ una e «l’altra Repubblica conRf^- 
gio , foccorfero d’una Squadra di 20. Na- 
vi da Guerra il Prefidio Romano , che vi lì 
trovava aflediato : P. ^uintius a Sociis Rha- 
ginifque^ (y a Velia & a Pesto àebtth 
^COT»»»Liv. j'(g(igYg recip tendo Naves , Clajfem XX. 
Navium^ effecit (i). 

Quindi Napoli e Pedo per effetto della 
loro amicizia colla Romana Repubblica , 
allorché quella trovavafii ridotta dal rav- 
vifato Cartaginefe nelle anguftie più gravi, 
le mandarono delle molt>e Tazze d’oro di 
^CO w*m Uh. g valore , affin di prevalerfene 

in quel duro e lagrimevole rincontro (2) . 

Ed ecco la nofìra Partenope con Pejio 
e Velia ^ (a) come Repubbliche confederate 
coi Romani , non folo che loro fommini- 
ftrarono nella prima Guerra Punica , e nell’ 
Alfalto di Taranto delle Squadre^ ma pur 
Armate Navali intere; polla in difparte* 

la 

(a) Di quelle tré Città Navarcali , trovo ef- 
ferfi fatta fpeciale menzione dai citati lllorici ; e tro- 
vo pure alcpne Medaglie della Repubblica di Cotrone 
colla marca di una . Anche diTurio (oggi Ter- 
ranova di Calabria ) , vi fono Medaglie con marche di 
Dei e di Mojlri marini , ficcome polTono offervarfi in 
una Carta della Calabria lUuflrata , O/er.7 del P.Fiore. 


Digìtized by GoogW 



"3^( 4P )?^ 

la generofa finezza delle copiofe Tazze d oro „ 

O i ^ ivtPUBRLI» 

mafficcio. Dallo che può ben arguirfi qua-cHENAVAR. 

le fi fofle fiato un tempo il nerboruto . 
Potere di quefie nofire Repubbliche Na- 
varcali ; eh’ è il punto da rifletterfi pel 
premeditato difegno. 

Quefio nofiro Potere marìttmo però , e- 
gli è da attribuirfi ad una faggia Polizia > 
che allora formava il più alto punto di 
Stato delle nofire Sovranità maritime ; 
onde la fiima , 1 ’ onore , la gloria , for- 
mavano il merito più difiinto di 
Perfonaggi , che fegnalavanfi nel 


Poffbno 
quei vederf i Pre- 
liminiri della 


' mia Opera • 

re COI Legni e col Coraggio , difen- (O 
dendo in tal guifa lo Stato e’I Commer-guTnni "ei 
cio' infieme , al par de Fenici (i); quei 
che per la Potenza acquifiata , al favor 
del Commercio , feppero refifiere ai Mo- «■ <*«' 
narchi più formidabili , che novera l’an- no i Popoli/f«- 
tichità più remota ( 2 ); allorché le ravvi- {«omlnS 
fate nofire Sovranità , oh quanto più pri- 
ma erano nel formidabile Rango della lo^ Genealogica 
ro Potenza ( 3 ); e Tetano, attefo come^‘’^‘‘*’ 

Sacri Precetti riputavanfi le Maflime de’ 

D . Sa- 


Ma come di quelle Città Navarcali, e di tante altre an- 
tiche e confiderabili Città pregiate nel Vado Littorale 
del noftro Regno, nulla o poco conto fe ne foffe fat- 
to delle loro forze maritime; non faprei indagarne al- 
tra cagione, fe non che la fcarfezza degli Scrittori , 
o la loro non curanza , tra 1’ ingiuria del vorace 
tempo . 
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Sapienti loro Concittadini : qui mare te- 

cheNavar. NET, EUM NECESSE RERUM POTIRI , infe- 
cAu. gnava Temiftocle: beatas fieri Refpublicas y 
infegnava Platone , qua a Sapìentibm , Ó* 
a doBis •virit regU7ttur : vel ftminufy quanr 
do non omnes doBtJJimi evadere pojfumusy 
Mercatura, Nautica, aliave civili focie- 
tate , exerceamur . 

Idomeneo ifteflb. Sovrano della celebre 
Salento, gik prima Capitale del Salentino 
mia fui Com- Uluftre , facea la fua cura maggiore fulle 
< 16 ». forze maritime ; viUtando di propria perlo- 
na il Porto, le Navi, la Gentq che viftar 
va addetta (i). 

A tai luminofi efemp) , gli antichi no- 
CO ves^anfi ftri Imperadori Romani, ben fifa,chedel- 
^nà'"fte*f- la Clajfe de Navicolarj , ebbero l’ intereGr 
^ 3 ***^® penfiero , mai abaftanza lodato , di 
formarne il cotanto lUuftre Ordine <E- 
qubstrb (2). 

In quelli ultimi noftri tempi, Carlo II. 
Re d’ Inghilterra per impegnare la Nobil- 
tà al fervigio del Mare , erefle 1’ Ordine de’ 
Riformati y facendone Grande Ammiraglio 
fuo Fratello il Duca di Jorck \ e portò 

tant’ 

(a) Qpeflo fuperbo Palagio fu incominciatoce- 
lo AeHb Sovrano Carlo II. colla fpefa di 3.^ m. Uff 
l^grljne ( di noflra moneta circa docati 190 m.,)c»ll 
anoMO alTegnamento ancora di 2. in. lire {ledine ( di 
r^ftra moneta fopra ducati io m.,, per profe^uirfi Tu» 
maniiTima , e lodevolilTima Idea . Oltre deli alTegna- 
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tant’ oltre il fuo difegao a favor 
Marineria , che mo de fuoi Figli fervi- cheNavar. 
va in qualitli di femplice Marinajo. * 

Guglielmo III., e la Regina Maria in 
Ottobre i<Sp4. cederono a ben del Pubblico 
il Gran Palazzo di Greenwich , affin di for- 
marfene uno Spedale per gli Invalidi ma- 
rina) delle Regie Armate Navali (a). 

I Grandi Uffiziali della Corona, i Mi- 
niftri di Stato, i primi Magiftrati del Re- Priin*>-Genito 
gno, e fino al Principe di Galles (*) , fo- 
no Amminiftratori nati di quello Celeber- 
rimo Spedale ; aflbciandofi loro i Signori 
più qualificati, e la Nobiltà più riguarde- 
vole di Londra . t 

Difegno e tratto di pubblica Economia, 
e Polizia di quel favio Governo, eflendo 
malTima fondamentale dell’ Inghilterra,, La 
„ Marina fa la ficurezza del Commercio : 

„ ^e quelle due cofe unite fanno la for- 
„ za , la ricchezza e la gloria della Gran 
,, Brettagna. 

Sire , dite in grazia, non farebbe il 
più importante punto della volita Ra- 
gion di llato, dello Stato, de’ Popoli e del- 

D 2 le 


mento di annue io m. lire fterline ( di noftra moneta 
Ibpra ducati 50 m.) aflignateli dal Parlamento ; ed oltre 
dell’ altre Entrade che tiene 1 ’ Ofj^dale, che leraonli 
defcrittc nella Storia del Commercio dell» Gran Bret- 
tagna /. 3. ó. I. folf 24. 


I 
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' repubbi T Finanze infieme, il far riforgere tra di 
cheNavar- noi la Potenza Maritima per la difefa del 
CALI . Regno e del Commercio ? Ne Apher tnfuU 
tet , (y ut mittamus aliis Provtncits & ter- 
rorem parìter (y decorem? (a) 

Degnatevi di riflettere cotefti luminofi 
e chiari efempj , fovratutto de’ noftri Mag- 
giori , e de’ Sovrani Antichi, che fignoreg- 
giarono quello vollro Regno , mentre.,. 


SI- 


(a) Cosi dicea il favio Teodorìco, Principe i! 
più illuminato e grande degli Ollrogoti , che tra noi re- 
gnò un tempo nella fine del V. fecolo. 

(b) Sybaris .... eo encelUnùa & felUìtatìs 
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SIRE. 

A Dditate in brieve le Potenze marmine 
con delle Repubbliche navarcali^ che 
furono formidabili in quelle noftre Regioni, 
ne’ trafandati Secoli ; convien far menzio- 
ne delle altre Sovranità quante robufte e 
potenti per Terra; altretante le più terri- 
bili , e fanguinolenti per Roma antica . 
Tali furono le Sovranità de’ Sibariti , de’ 
Crotoniati , de’ Lucani , de’ Sanniti^ de’ Cam^ 
pani. Di ciafcuna d’effe, eccone l’idea. 

La Sovranità di Sibari (i) pel favore 
delle valle e fertililfime fue Campagne, c 
per r Induflria de’ fuoi Achei (2) , divenne 
ella cosi ricca e potente , che avea fotto 
il fuo dominio quattro Regioni tra quelle 
de’ Bruzj e de’ Lucani, in cui noveravanli 
25. Città a lei ubbidienti ; ed avea Sibari 
di circuito fopra Tei miglia (b) . Il lulfo 
però, l’ozio, e la^ lautezza de’ Sibariti , che 
da tempo in tempo vi s’introdufle, a diffe- 
renza de’loro Maggiori , furon cagione del- 
la di lei rovina, ficcome dirò. Le loro ce- 
ne , e ’l fallo che ufavano , eran paflàte 

D 3 in 

excrevìty ut quaternas rexerit Gentes , & quinquc, & 
Tiginti urbes Juo fubderet Imperio .... fuper Cratide 
vero donitcilia habens ^ fex millmm & z^o.pajjuum in 
circuita . Strab. lib. 6. \, 


Antiche 
Potenze 
DEL Regno 
DI Napoli 
formidabu 
LI per Ter. 

RA. 


V. 

Sovranità 
DI Sisari . 

CO Nel Se- 
no Tarentino, 
ov’ è il territo- 
rio di Caflano- 
Serra, in Cala- 
bria citra . 

C 1 ) Popoli 
della TelTaglia 
in Grecia. 
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in proverbio : Sybaùtarvm menfa . SybarU 
SovrInita plafeas, (a) 

DI Sisari. Vi era UH gran numero di Magnati , e tra 
quefti , chi giunfe a tenere per grandezza 
al fuo fervigio mille Cuochi, altrettanti 
Cacciatori , ed altrettanti Pefcatori . Si con- 
vitavan un' anno prima le Donne alle fe- 
lle , per darle agio da ben abbigliarfi . 
Dormivan fulle frondi delle Rofe; (degna- 
van il veder altri travagliare ; leziona- 
vano ' i Cavalli , per ballare al fuono de’ 
muficali llromenti (b) . Era Sibari in 
fomma, la Metropoli di tutte le Cittk più 
Illuftri , che pregiava la noftra Magna- 
Grecia , quella che rifplendea da pertutto il 
Mondo di allora, a guifa di luminofa Stella. 

Nella Guerra contro de’ Crotoniati l’ E- 
fercito di Sibari fu di 300. mila Combat- 
tenti ; per l’ oppofto quello del Nimico fu 
di 100. mila ; ma ciò non oftante furon 
debellati i Sibariti , furon vinti , e con 
crudeltà inaudita ertimi, colla ftefla loro 
Cittk , fenza rimanerne di lei vertigio , 
perciò che fiegue. 

Pro- 

(a) De luxu & moUìtìe Sybarharum , qus AuBo^ 

. ffj prodìderunt , incredibilia ferme videndur . 

Strab. Fiutar. Suida, Diod. Siciliano . 

(b) Sybarìta adeo delicati fuerunt, ut Equos ad 
ribiam {altare decerent. Suida Centuria IL 

Multos ex equis Syharitarum , audito tibicìnum f<h 
no , SeJJores fuos in Ca/tra bq(ìium , ubi tibicines erant. 
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Profcritti da Sibari 500. fooi Patriz) 
fuggeftione di Telis Pretore del Popolo , Sovranità 
e pubblicati i loro beni ; ritiraronfi in Co- Sibari;. 
trone, ove iprefero l’Afilo in mezo al Fo- 
ro ( c ) . Penetratofi il confugio dal Pre- 
tore, fpedi folenne imbafciata a quella Re- 
pubblica , acciò aveffe rimandati a Sibari 
•i fuoi Profcritti ; altrimenti s intendea di- 
chiarata I4 Guerra. 

(*) difendendo il Sacro Afilo,foften- c*^ iiprineu 
ne il non doverfi mancare alla pubblica Fede, d^aUora^.‘^”°'‘ 
ed accettare piottofto la minacciata guerra; 
ficcome fu rifoluto d’ accordo fra quel nu- 
merofo ed liluftre Senato; onde nei cccviii. 
di Roma, aH’avvifo del Barone Antoyitnt^ 
lotto il comando del famofo Atleta Milo~ ^ 

'ne ^ loro Concittadino avvenne , che tra 
pel coftui valore , e ’l non eflere agguerriti 
i Cavalli de’ Sibariti, ma avvezzi folo all’ 
eco degli ftromenti muficali , ed alle danze; 
reftarono i Sibariti con ifmania di furore 
nemico palTati a fil di fpada, faccheggiata 
la loro Cittk , indi devartata , con artifi- 
ziofa, anzi prodigiofa inondazione del fiume 

D 4 Gra- 

àeportajje. Ateneo m apologetico. 

(c) 'Il ^oro era il Centro della 'Città, dov’ era 
■1’ Ara Sacra, la quale ferviva ‘anche jper Afdo , onde 
cantò Stazio. 

■Urbe fuit Media nulli cOnceffa 'Petentam Ara : 

Deum mitii pofuit clementia feàtm . 

Stm.- lìb. 2. U'^bàid. 
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V. 

Sovranità' 
Di Sisari. 


Grati , a fegno che ne reftò totalmente 
fpento anche il veftigio (a). 

Ed ecco come per le Induftrle campe-* 
fìri, per l’Economia , pel dolce Governo, 
che ne’ primi tempi campeggiarono nella 
Repubblica di Sibari; quefìa dominava fo- 
pra quattro Regioni con venticinque Cit- 
tà fuggette ; e divenne cotanto doviziofa , 
potente e formidabile , che potè porre iti 
piedi un Efercito di 300. m. Combattenti, 
benché Sibariti; ma ecco pur come l’ozio, 
il ludo, il fallo', e la violenta condotta 
del Pretor Telis , le cagionarono il tota- 
le eflerminio. 

Sire, degnatevi colla volita faviezza di 
riflettere gli effetti della lodevole, dolce e 
virtuofa condotta de’ Sudditi e de’ Magi- 
llrati , con quella inlieme degenere e dif- 
forme, mentre 


SI- 

(a) Dalle rovine di Sibari, e dalle nuove Co- 
lonie Àteniefi, venute a richiefta de’ luperlliti Si- 
bariti, furfe Turìo ; la quale divenuta poi Città cele- 
bre e federata colla Repubblica Romana, venne forte- 
nuta da Ottavio , padre di Ottaviano Augusto , 
Imperadore,per difenderla dalle invafioni della Gente di 
Spartaco, dopo la Guerra Sociale Italica ,• quale Otta- 
viano Imperadore, il più grande e’I più memorabile di 
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SIRE. 


D 


Iftrutta Sibari, cui era feconda Cotro* 


VI. 


NE (*) , reftò quefta la Citth più illuftre sovr ANITA 
fuperba di quante ne pregiavano i Gre- Cotro- 
ci nell’antica noftra Italia . Crebbe a fegno, 
chela circonferenza delle fue mura fi ellefe 


Croton , 


fino a 12. miglia . (i) Il fuo Configlio “vvif» 
era comporto di fn'tlle Senatori (2) . Nel-^ 
la guerra contro de’ Sibariti ella pofe in- ' vaUr 
piedi , come dirti , un’ Efercito di 100 m. 
Combattenti. Nell’altra Guerra contro de’ 

Locrefi , l’ Efercito fu di 120 m. (b). La fua 
opulenza , e le fue delizie éran tali , che 
niun altra Citt'a d’ Italia feco gareggiar 
potea ; ond’ era riputata per la più felice 
Repubblica, che fioriva (3): E' perciò, di- 
ce lo Scoliarte di Teocrito : Croto Cì')Tuiih 

omnes Ital 'tce Urbes fortitudine , & rerum af ' j- schoiia. 
jìuentia j unde etiam in proverbium ^biit : Ni- 
HIL ESSE ALIAS UrBES , SI CUM CrOTONE i4- 
COMPARENTUR ( 4 ). 

Dio- . 


quanti Cefari fa pregiare il Campidoglio antico, ( de- 
gno figlio, per altro , della noftra Magna-grccia ; ) ebbe 
in Turio i fuoi Natali, allorché vi dimorava l'uo Pa- 
dre , al dire di Svetonio Tranquillo , in vita Augulti. 

( B ) Nell’ intraprendere quefta Guerra contro de’ 
formidabili Locrefi i Crotoniati fpedirono ima Lega- 
zione all’Oracolo di Delfo, la cui rilixifta fu ; 
hojles^ quarn armis vince» Jos .GìuLììao Iftorico 20. 
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Dionigi , Pirro , Afinibale , i più for- 
SovRANiTA* midabili Campioni di allora , da tempo 
m CoTRo- in tempo fi sforzarono a gara di render- 

fela ubbidiente; potè Cottone loro refiflefe ' 
in tanti ofiinati cimenti, e fieri affalti. ! 

Se però forprendente era la Città , oh 
quanto più forprendente era il famofo Tem- 
pio di Giunone Lavina , e per la gran- 
dezza che non ebbe 1’ uguale , e come co- 
verto con Tegole di Alabaftro; tra 1 ’ am- 
niirabile fua ftruttura , tra le fue rare pit- 
ture 

( A ) Crotonìats quondam cum florsrent omnibus 
copiis ET IN Italia cum primis Beati Nume- 
RARENTUR, Templutnque Junonis , guod religiofiflìme 
colebant egregììs piBurìs decorare vofuerunt , Heracleo- | 
tam Zeufim , qui tantum longe cxteris PiBoribUs ex- 
cellere exijìimaretur , magno pretto conduBum adhibue- 
runt . Tullio Itb. 2. Rethoricorum . 

( B ) Sex millia aberat ab Urbe ( Crotonx ) no- 
y, bile Templum ipfa Urbe nobilius , Lacinìx Ju- 
,, nonis , fanftum omnibus circa Populis . Lucus ibi 
yy frequenti Silva & proceris Abjetis arboribus i’eptus, 

„ liEta in medio pafcua habuit, ubi omnis generis Sa- 
jy crum Dea: pafcebatur Pecus fine ullo Pallore : fe- 
yy paratimque egreffi cujufque generis Greges , nofte 
„ remeabant ad ftabula; nunquam infidiis Feraram , 
yy non fraude violati hominum . Magni igitur fra£lus 
yy ex eo Pecore capti ; Columna<ìue inde Aurea 
„ Solida Facta, et Sacrata es^t; inclytumqiie 
yy Templum divitiis,etiam non tantum Sancita te fuiu 
„ Tito Livio lib. 24. 

(c) Democide , Illnftre Medico di Cottone > 
f) della trovandoli in Sardi (*) efercitando la medicina , vi fi 
Lidia , Provili- refe rinomato . Arrecato in un imbaraxio , fu condot- 
cia dell’ Afia to in Perfia nel punto , che Dario veniva gravemente 
minore. incomodato per la sloganira di un piede ; prefentato 
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ture dell’ imparegìabile Zeufi della noftra 
cftinta Eraclea (a) , e per le incrprimibili 
fue ricchezze j poiché il culto della loro Re- 
ligione, vi era il più rigido, ed efemplare 
donde rifultavano le dovizie del Tempio 
Lacinio (b) . 

Anche ammirabile fu il famofo liceo 
di Pitagora , il Padre della noftra Filofofia 
Italica , onde germogliarono e fiorirono 
tanti degni , ed illuftri. fuoi Difcepoli Q 

col celeberrimo Democìde (c). 

V- Ser- 


vi. 

So>«^ANlTà' 
DI COTRO- 
N£ . 


(«) JaonMt» 
nella Viu * 
Pitagora ; E- 
lenchus atphn- 
beticus Pftba- 
goreoruta apttd 
Vettrei 
rattrum . 


a quel Sovrano come medico , lo liberò dolor^ 
fo incomodo . Indi guarì anche Aroffa Regina , fi- 
glia di Ciro , che gravemente pativa in una niam- 
mella ; che però Democide , non folo ricuperò la lib^- 
tà ; ma ne riportò immenfi doni , degni della munifi- 
cenza de’ Sovrani di Perfia. • j j* 

Bramofo però Democide di ripatriarfi , e dubitando di 
non averne il permelTo per l’ alto fuo concetto \ quelli 
allutamente per mezzo della Regina fe infinuare a Dario la 
conquida della noftra Magka-Grecia , in quel tempo 
nell’auge , ond’ era cotanto rinomata ed illulbre . Vi accon- 
fentì il Sovrano di Perfia con trafporto di piacer granwj 
che però con Democide fpedì 15. Nobili Perfiani de 

5 iò perfpicaci Sploratofi con due Galee Fenicie di Si- , 
one , ed una grolla Nave oneraria , carica de’doni fatti 
al noftro Democide . Capitati in Taranto , allorché 
era il Re Agifiqfilide , furono tutti arreftati per fofpetto di 
Spie , ficcome erano ; ma Democide efponendo il moti- 
vo di ripatriarfi col favore di Dario , furono licenziati, 
paffandofene in Cottone . Quivi giunti , Democide p« 
ifeufarfi dal ritorno in Perfia , lubito fi casò colla.Figlia 
del famofo Atleta Milane , di nota fama , anche in 
quella Corte. 

Ritomandofene intanto i Nobili Perfiani coi Legni 
Fenic; , furono prefi nella noftra J apigia da alcuni 
Corfari e podi ai Remo ; ma rifeattati da Giléo pro- 
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— Sorprendente fu anche il Cinntìfto de’ 

Sovranità Crotoniati , per gli giuochi Atletici , tra la 
Di CoTRo- Corfa , (i) la Lotta , il Salto , il Difco 
(^) Pugilato (3) ; ne’ quali giuo- 

(lì Correa- ' . { , — " 

Ilo anche i No- Chi 1 Ctotoniati Icmprc ne riportavano 
xeile’;M*n^a«" gloria fopra qualutìquc Concorrente di 

eon t.3. f.pr. ogni altra Nazione. 

itif, 4 . cap.y, ^ 

Ca) Il Difco Donde però fi fofle refa cotanto slorio- 

confifiea in ti- r ^ r» 1 • • r • *i 1 

rare una Palla la con Una Popolazione inelprimibile ed 
piombo" ò un 5 e COSI potente quella Sovranità, 

e*fn iun*Ì'di’ gìuhfe 3 pofre in piedi i ravvifati for- 
Ilanza . midabili Eferciti , non faprei attribuirlo , 

Cd) Il Puglia- r nonpU A 
to erauncom- IlOUCnC 

battimento, che j, virtuofa cducazioue , civile e 

gni , che tut- morale de Sudditi, all andare degV Ateniefty 
i*r'*empr”di e de’ Laccdemo}?} (a) coll’ efemplaritk di 
Carnovale m degni Filofofi ; ondc ciafcun 


Venezia, in Fi 
renze , ove lì 
dice fare a caz- - 
zotti . Ir 


cer- 


C*) 

ti dell 


critto T arentiiio , fe ne andarono uniti in Perfia ; 

Abitan- Prnfcritto col favor di Dario di impegna- 

i’ifoladi ^ Guidi, (*) preflb di Ariftofilide Sovrano di Ta- 

Chio dirimpet- ranto, (fante 1’ intima loro amicizia. Erodoto lib. III. 
tol’Afia mino- Da quello vetullo monumento Iftorico fi compren- 
h è^una del°è nofire antiche Regioni , come Greci , e 

più grandi e Fenìci i loro primi Abitatori, e Tiro , e Sidone , e 
delle più popo- Cartagine ( Colonia de’ Fenici , ) Tebbe di Beozia , 
EbL anch’hai Stette ^ erano come !e Patrie de’ loro Mag- 

prefcnte. ^ "onii di Oggigiorno di Olanda, d’In- 
ghilterra , di Francia , eràn allora ignoti , perchè nel 

bujo, e non fra i Popoli civilizati in quel tempo. 

(a) In Atene dovean cfier i Cittadini tutti ap- 
plicati in qualche melìiere o profeffione, ed era obbli- 
go del Padre verlb i Figli per legge di Salone , mi- 
nacciando al Padre di non poter chiedere gli alimenti 

dal Figlio, fe non l’avcfle fatto illruire in qualche ar- 
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cercava renderfene imitatore , ed emulo 
di gloria . 

IL Alla rigida oJfervan%a^(^^') delle fa- 
viifllme loro Leggi , dettate dallo fteflb Fi- 
tagora e Soleto , di lei Cittadino . 

III. Alle Induftrie campeftri, per le fe- 
raci, ed immenfe fue Campagne. 

IV. Al favor del Commercio interno ed 
eftemo , che pregiavan tutte le Città Gre- 
che ; giacché trovanfi delle di lei Medaglie 
colla marca d’ una Nave (*) , 

Sire, non vi è parte in sì fatti monu- 
menti deir illuftre Crotone d’ un tempo , 
che non ifpiraflè meditazione , ed imitazio- 
ne; degnatevi di rifletter tutto, mentre... 


Si- 


te almeno : F'ilium ntquaquam Parenti necelfaria vita 
fubjidia debere , a quo nullam artem fufcepìffet ; e lad- 
dove non porca il Padre , nè la fua Famiglia , vi ve- 
gliava r Areopago per 1’ Educazione. 

Licurgo Re de’Lacedemoni non curò di cingere la 
Città con Bacioni e Baluardi ^ ma usò la diligenza in 
fortificare i l'uoi Sudditi colle virtudi , e colle rigide leg- 
gi infiemc, aU’avvifo di Plutarco nella di lui vita. 

(b) Ecco quale rigida oflfervanza a ben del Pub- 
blico aveano le Leggi in que’ tempi . Soleto Legislato- 
re , avendo {labilità la pena del fuoco contro gli Adulte- 
ri , in e/Terne {lato poi di tal reato convinto , da fe 
{le^o gittofifi in un incendio ; ) ancorché , dicelTe Lucia- 
no, in Apologia ) : Cives remittere pcenam vellent , 
atque exilio tantum eum damnare : at ille ma^nitudU 
nem culpa intelli^ens, in i^nem ultra injiliit , 



VI. 


Sovranità.' 
DI COTRQ- 
NE. 


(•) Può ve- 
derli la Meda- 
f>lia XI. della 
Beffa Repub- 
blica di Corro- 
ne , che fi of- 
ferva nell’Ope- 
Xi del P.Fiort. 
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S I R E. 

25SPW5E. y A potenza de’ Lucani era cos'i rifpet- 
SovranÌta' I ^ tabile,che pensò ili Campidoglio fin 
de’Lucani. dal 425. della fua Roma follennenaente col- 
legarfi infieme (a); benché le continue 
c«) i-ucnni Guerre tra i Romani e i Sanniti , da cui 

gniTtrihìnt effi r origine (*) ; la venuu di 

strab. nh. 6 . Firro , e di Annibale in quefte Regioni ; 

e la cotanto celebre Lega~ltalka , o fia 
Guerra fociale , furta pel Dritto della Cit- 
tadinanza Romana, ficcome additerò a fuo 
luogo ; fecero di bel nuovo vederli in 
CO Plutarco Armi reiterate volte, e fino alle mura di | 
s'ik . Rowia , d’ accordo coi Sanniti per forpren- 
derla in tempo di Siila (i). 

Quefta valorofa, e potente Nazione, al- 
lorchè i Romani vollero conquiftare ìGal- 
li intorno li-Senoniy (*) ella fola, come feco loro con- 
?óna®ne*k^o- federata, contribuì 30. m. Fanti con 3.m. 

*”r") 'pc/vi Soldati di cavalleria (2). Il loro valore in 
lib. ». fbmma fu tale , che T Imperadore Caracdla 

dir 

(’a ) Le reiterate Confederazioni tra i Lucani ei 
Romani fi poifono leggere preflb Tito Livio, Carlo 
Sigonio &c. 

Lo fteflb Sigonio àe antiq. ptr. Ital. Vtb. i. 
np. 1 1 . rawifa le Vittorie riportate dai Romani fopr» 
de’ Lucani per 7 . volte. De’ Trionfi però de’nofiri Po- 
poli in generale , e de’ Lucani in particolare , ninna 
menzione far e quef ch’è peggio, che ce ne mancano 
le notizie per la deficienza de’nofiri Scrittori nazionali, 

i 

) 
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dir folca , vincendo quejìa Gente , avrebbe 
pre/o il titolo di LuCANICO (*) . 

Il Sannio poi, fenza pari più 
e bellicofo della Lucania, era la Sovrani- de^s'V'nnit. 
tk fpaventevole a Roma . Ninna Nazione 
le fu tanto infefta , formidabile ^lagrimevo- noi wdffit * 
le e rovinofa, quanto quella del valorofo 
ed irfuto Sannio ; quello , che Rette in “f. 

Armi contro de’ Romani , niente meno che u viu di ca- 
pel corfo di cento anni (b) ; militando da”^*’ 
fe , e pur fomentando la Repubblica di Na- 
poli, onde legiamo preflb AlkarnaJJo : Poten- 
tissimi Samnitium Proceres frequentim 
Neapolim convenere , ac Rei Public*. Pri- 
MORIBUS in parte fua pelle&is Senatui per- 
f^afere , ut Popolo poteftatem facerent elì- 
ge^i , quod ex ufu futurum videretur, Mox int 
CoNCioNEM pvogrejji^ continua a dire, primum 
fua in Neapolitanos merita commendaverunt • 
deinde proli xe Populum Romanum accufave- 
runt ... ad extremum ohtinuit pars dete- 
rior vicitque majorem ; itaut Romanorum 
gati , re infeiìa , difcejferint . ^ibus de 

caUf 

. a diftinzione de’ Romani , che tutte le loro gefta 
fcriveano. 

(b) Nella Legazione, che i Sanniti avanzarono 
ad Annibaie, legiam preflb Livio: hojhs Populi Ro- 
mani , Annibai , fuimus .... PER CENTUM PROPa 
ANNOS BELLUM GESSiMUS , mtUo eMcmo odiati y nee 
Duety nec ExercitHinifi quod biennittm PyrrhtSynoftm 
mafis Milite fuas auxit viw , quam fuis viribut noi 
defendit lib. 23. 
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^SS^cauJts, Senatus cantra Neapolitanos expedì- 
Sov R A N ITA' decrevit ( i ) . 

de’ Sanni- Quindi il Sannio , ora collegato coi Lu- 
cani , Bruzj , Pugliefi ed altri ; ora colle- 
con Pirro, indi con Annibaie; e final- 
mente facendo da Capo delle altre npftre 
Regioni nell’ anzidetta Guerra-Sociale ; o 
vincitori o vinti , eran i Sanniti fempre 

tif'fJZst f"; Ro.™»”' ; onde feguiro 

«•ii.LucioFio.no lecoloro /ette pubblici Trattati di folen- 
ro » .i.tap.16, jjg federazione da tempo in tempo (*) . 

Ebbero il coraggio i Sanniti nel 43 3. di 
Roma confinare e chiudere in una Val- 
le DUE Consoli coi loro Eferciti ; e far- 
li paflare per fotto del vergognofo Giogo 
nelle rinomate Forche Caudine (a) , riman- 
dandoli a Roma inermi e fpogliati ; e 
doppo la Guerra Sociale , d’ accordo coi Lu- 
cani , ardirono di accamparfi fotto le ftelfe 
mura di Roma . 

Nell’ additata conquida de’ Galli-Seno- 
ni , perchè allora era in piedi la Confe- 
derazione coi Romani , il Sannio loro con- 
tribuì 70. mila Fanti , e 7. mila Solda- 
ti 

( A ) Le Forche Caudine fono nello Stretto di 
Arpaja tra la Bella, e Benevento in mezo alla Strada 
Appia per andare a Brindili , ‘fecondo Strabane ^Filip- 
po Ferrara. 

( B ) Populus Romanus Samnttes ìnvafit : Gen~ 
terriy fi opuìentiam quaras y aureis et argenteis 

ARMIS , DISCOLORI VESTE, USQpE AD AMBITUM 

ARMATA^ . Sì Fallacìam y Salttbus fere & Mon~ 
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ti di Cavalleria (i) ; e in diverfe Cam- — 
pagne fe contare il fuo Efercitodi 8o. mi- sovnANfTA' 
la Fanti ed 8. mila Cavalli (2) , ricca- • 

mente armati, e torniti (b). 

Ma, Sire, donde tanto valor ne’Luca- 
ni, e tanto orgoglio, e fierezza nel bellico- 
fo Sannio , fe non perchè campeggiavano 
le Pene ei Prem } , (*) per cui n eran merite- la Benifi»n- 
voli ? I due Poli, per altro, d’ogni favio*^*’ 
Governo-Politico . 

Quelle noftre due celebri , ed Illuftri Na- 
zioni pregiavan due Legislazioni , la piti 
provida per i Lucani , e la più arguta , e 
veemente ad accendere ogni animo , anche 
il men onello, e’I men virile, tra Sanni- 
ti , eccole in brieve . 

La provida Legislazione tra Lucani, ban- 
diva r infingardagine e T ozio , ( la vera 
pelle deir umana Societk) ; attefo eran tra lo- 
ro il più grave oggetto di delitto (c) . 

V arguta Legislazione tra Sanniti poi , co smhon$ 
era quella rammentata da Strabbone (3) , 
accordandofi la facoltk alle Donne di ri- 

E pu- 

'thm fraude graffantem. Sì rabìem ac furorem,Sacra-f 
tis legibus yhumantfque hojìiis in exìtium Urbis agitar am. 

Si pertinaciam , septies rupto Federe , cladibuf- 
que ipfis animofiorem. Lucio Floro lib. i. cap.ió. 

( C ) Lucani ut ALIORUM CRIMINUM , addita 
StobeO,y 7 c ETIAM OTII CAUSASAGUNT, Et fi quis 
homini otio/o , & voluptabibus dedito mutuaffe aliquid 
convincatur; privatur apud eo/dem mutuo donato. Serm.24. 
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pudiare i loro Mariti , mancando in Guer- 
Sovranita’ ra a i proprj doveri . 

* E non era permefso nel Sannio di ma- 
ritare le Donzelle , con cui piaceva ; attefo 
ogni anno fe ne dovean prefcieglier diece tra 
le più fpeciofe e belle , con altritanti Gio- 
vanetti Patrizj ; per maritarfi la prima col 
primo, la feconda col fecondo, e cosi del re- 
tto gradatemente , all’ andar della fcelta ; ben 
ìntefò,che colui che avea avuta la prima, 
fe a vette deteriorato dal fuo onefto iftituto, 
non folo che fe gli dava una vette igno- 
miniola a portare , ma pur anche fe gli 
toglieva la Spofa ; onde per non foggiacere 
a un pubblico , e perpetuo afiront’o il San- 
nito, o pel ripudio, o per vedetti privato 
della fua Bella, o per la vette ignominiofa; 
ogni impulfo naturale ed urbano, facea ef- 
fetto infleffibile verfo dei Nemico. 

Sicché , Sire ,i Prem/ e le Pene tra i Lu- 
cani e i Sanniti , eran la cagione del di loro 
valore; ma la cagione delle dovizie e della 
Potenza , era 1’ indifettb travaglio a tutte 
le Induttrie urbane e campettri ; erano i 
proporzionati , i ragionati, ed equilibrati pu- 
blici pefi ; era la Economia domettica : tut- 
te vive e vere furgenti di quella gran Po- 
polazione , cui era intento ed occhiuto il 
favio Governo de’nottri Maggiori : degna- 
tevi di meditar tutto, mentre... 

SI- 
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SIRE. 

C Apua antica più di Roma, Capitale de’ x. 

Popoli Campani (*) , noverata fra le 
tre Metropoli , che rendean luminofa la T erra 
con Cortnto e Cartagine , come capaci a fo- 
ftenere la gravit'a dell’Impero, al dire del Tavole Croao- 
noftro Tullio (a) ; eccola in quel tempo 
maggiore di Roma ; benché quella avendo 
dillrutta Corinto, fubentrò ella nel di lei 
Rango; ma pur tra quelle avvifa Floro : ipsa 
CAPUT UrBIUM CaPUA quondam INTER 
TRES MAXIMAS RoMAM , CaRTHAGINEMQUE, »*• 
.NUMERATA (l). 

L’ Efercito, che per l’ordinaria fua di- 
ida tenea in piedi, era di 30. nula Fan- ’ 
ti e di 4. mila di Cavalleria (2). 

Ella era di tanta ampiezza, che Anni- 
baie (b) , la prima volta che fvernar vi 
volle col fuo numerofo Efercito , tutti Itie- 
dero comodamente alloggiati , fenza rin- 
crefcere que’ Naturali (3) . Ampiezza che 

E 3 og- 

(a) Majores noflrt tres folum Urbes in Terris 
omnibus , chartaginem , Chorintum, Capuam 
fiatuerunt , pojfi Imperli gravitatemi ac nomen fufiinere, 

Tullio Orat. 2. centra Rullum cap. 32. 

(b) Le delizie di Capua avvilirono il coraggio 
di Abnibal^ al dire del Paduano: Capuam Annibali 
Carmas fuiffe : ibi virtutem bellicam , ibi Militarem 
difciplinam , ibi prsteriti temporis Famam , ibi fpem 
futuri y extinBam, lib.24. 
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-- ^ ^ oggi giorno tra le fiie rovine , fi ammira 
Sovranità' lungo quelle vafte Campagne (*) , a fegno 
DI Capua. che numeravano millefettecento Tempj (**). 

(«) Ove al Tra la maeftk delle fabbriche, e i fuoi fupef- 
f"*MarL**di Edifizj , l’Anfiteatro era il più eccellente, 
Capua. e fecondo folo egli era al Colifeo di Ro- 

df ciambattu ma ; Il fuo Campidoglio poi, era ilpiùri- 
ftapaciocbeiii. jjomato e Celebre (a) . 

La Nobiltà era Illuftre a fegno, eh’ ella fo- 
la fi gloriava di apparentare cogli fteffi Ro- 
mani. Trecento de’Patrizj Capuani pereflfere 
di freno ai Cartaginefi, fervivano di fedel 
Prefidio alle Citta di Sicilia per la Roma- 
na Repubblica, ove godendo delle diftinte 
McicOrat pt'irogative , difle 1 ’ Orator Latino ; Ma/o- 
1 centra Rui- ycs nojìvi Capuam , Magijìratus , Senatm , 
Conftlium^ comune (i). 

Il fuo Senato fornito di loo. Padri, 
talmente diviziofo , che nel fuo dolorofo 
arredo prelfo de’ Confoli Romani nell’ 
Epoca fua fatale ; paflarono in potere de’ 
Queftori 50. libre d’ oro , e 30200. libre 
d’ argento , che feco avean que’ rifpettabi- 

li 

(a) Querto Campidoglio però fu' fatto da Tièe- 
rio , aÙorcliè pur fece a Nola il famol'o Tempio di 
Augufto fuo Socero . Sueton. in Tiberium cap. 40. Può 
vederli Bernardo di Monfaucon in thefaur. antiq. 
Roman, lib. 2. cap. 8. AlelTio Simmaco Malocchi 
degno figlio di Capua ed Illuftre Cattedratico della 
noftra Univerfità nel libro: In mutilum Cdìaipant am- 
phiteatri Tituium. 

(b) Campani femper fuperbì , bonitate •agrorum , 
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li Padri per loro giornaìier ferviggio (i) 

Tante erano in fomma robbufte le forze Sovranità' 
interne di Capua, eh’ ella feguita la me- ^ apua. 
morabile e lagrimevole Rotta j 

che il prode Cartaginefe diede ai Roma- 
ni / fpedi fuoi Legati , efibendo a Roma 
di rinovare a proprie fpefe la Guerra ad 
Annibaie ; „ purché fe le foffe accordato 
j, r onore di avere un Confole della pro- 
,, pria Nazione. 

Ben Capua conofeea la robuftezza del- 
le fue forze , e la faviezza del fuo Sena- 
to , eh’ eran capaci di foftenere Jmperti 
gravttatem & nomen^dXX avvifo di Tullio: 
e perciò ella era nel fuo generofo, ma inno- 
cente defiOjdi aver parte nel Governo di 
Roma (a) ; o pur eifere confederata coti 
Annibaie , per vendicarfi delle gravezze in- 
ferite ai fuoi Popoli dai Romani ^ fino a 
fpogliarli dai loro Poderi , e dai fertili ed ame- 
ni Campi j e fovratutto per aver ella del- 
la noftra Italia T alfoluto Impero (b) . 

Ma, Sire, qual era il Fonte di tante 
E 3 tlo* 

& fruBuum magnitudine ; eie hac copta , atque omnium 
rerum affluentia, prìmum illa arrogantia, qux a Ma- 
ioribus nojìris alterum Capuac Confulem poftulavit a 
deinde ad luxuriam , qua ipfum^ 
itiam tum inviBum, voluptate vicit, TulUo Urat. i. 

centra Rnllum. ^ 

(b) Ten:puf venit , quo Campani , non Agrum 

folttm ab Romanis quondam per injuriam ademptum, recu^ 

SED Imperio etiam Italiìe potiri po&sit. 
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dovizie in Capua , di tanto fplendore , di 
Sovranità' tanta grandezza , e potenza infieme? fe 
DI Capua . non che la faviezza antica del di lei dolce 
(O pfo/xf Governo colle fue provide Leggi , coll’ Eco- 
omTferiJìi‘ 7 - nómìa. della Repubblica? fenonche le Indu- 
VonflZ'fifpru^^^^ urbaiw , e campeftri per la Fertilità 
t»«m .«/M//>de’fuoi Terreni, unica per tutta la noftra 

lo fttflo Livio - 1. -s / \ * 

hcisf. Italia? (i) 

Era pur il Fonte delle Capuane dovizie 
,, il fuo florido Commercio, come Città 
5, (anche all’avvifo del noftro Giannone, 

„ feguendo le tracce de Giureconfulti an- 
,, tichi ), COSI numerofa di Gente e di 
„ Trafico, eh’ era riputata 1 ’ Emporio d’ 

5, Italia ; inguifache i noftri Giureconfulti 
5, r uguagliavano Tempre ad Efefo ; e qua- 
„ fi tutti gli efemp) che recano , o di ca- 
„ fi feguiti per contrattazioni , o di ri- 
5, meffe di pagamenti prommeflì farfi in 
„ Capua da Luoghi rimotilfimi ,o di trafichi 
„ tra famofi Mercadanti , non altronde fo- 
,, no tolti , che da Capua e da Efe/o . 

Quandoché, Sire, fe Capua non fi folfe 
data all’ inazione ed all’ ozio , né fi folfe im- 
merfa nel luflb, ed infangata nella dilfolu- 
tezza,al contrario del prifeo inftituto de’ favj 

fuoi 

In fatti fpediti i Legati ad Annibaie , fu feco concilia- ^ 
fo il Trattato colle feguenti condizioni : Ne quis Imp^‘ 
rator , Magijìratufque Pxmtum jus ullum in Cive^ 
Campanum haberet : neve Civis Campanus invituS 
tnilìtaret ^mmufque faceret. Ut fu* Leges\ fui Magì~ 
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fuoi Maggiori ; al certo che non fi farebbe 
ella veduta defolata e diftrutta ; nè avreb-SovRANiT\ 
be ammirato il Mondo tutto con fpaven-®^ Capua. 
tato ciglio : Capuam sépulcrum , ac mo- 

NUMENTOM CAMPANI PoPULI , ELAtO ET 

extorri, ejecto ipso Popolo; super est 
UrBS tronca , SINE SENATO , SINE PLE- 
BE , SINE MagISTRATIBUS ; PRODlGIOM!/;^S?Orfew! 
ReLICTA CRUDELIUS HaBITANDA , QUAM 

SI Deleta por et. (i) 

Ed ecco diftrutte le tre Metropoli della 
Terra, pregiate allora, Corinto art agtncy 
Capita ; ed ecco Roma nel grado d’ inalzare il 
fuo fuperbo Cimiero da per tutto , dando Leg- 
ge al Mondo , per finché i Barbari non 
la diedero a lei per l’inconftante giro del- 
le vicende umane . 

Tutto è oggetto di meditazione per la 
mente illuminata di V. M. , mentre con 
profondo olfequio . . . 


\ 


E 4 SI- 

Jhratus Campanti effent . Ut trecento! e» Romani! capti-* 
VI!, Pxnu! darei Campana, guos ìpfi elestffent , cum 
^uiéus Equìtum Camparmum , qui in Sicilia flìpendìa 
facerent , permutano fieret Tito Livie lib. 25. 
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Eserciti 

Aufiliari delle 
noftre Ret;ioni 
nella conqui- 
lla de' Calli- 
Sennoni . 


SIRE 

S I refero formidabili e ftrenui gli anti- 
chi noftri Popoli per le tante Guerre, 
tra le fteffe Regioni infurte ; e per le 
altre Guerre e fieri combattimenti , che 
foftennero coi primi Campioni , che vantò 
r Antichità più remota . Videro un Dio- 
nigi , un Agatode , orribili Sovrani di 
Siracufa . Videro un Archidamo Sparta- 
no (a) , un Aleflandro Re de’Moloffi (b), 
un Pirro, anche Epirota Sovrano. Videro 
un Annibaie, il più valorofo e prode Afri- 
cano. Videro de^ Romani , gli Edili , i 
Pretori, i Gonfoli,e fino ai Supremi Dit- 
tatori col feguito di quanti altri Suggetti 
che potean rendere formidabili gli Eferci- 
ti , ed immortale la gloria delle Armi . 

Per formidabili e ftrenui però quali 
erano gli antichi noftri Popoli; comecché 
loro mancava quella perfezione di difci- 

pli- I 


(a) Archidamo fu figlio del celeberrimo Re 
Agcfilago dai Tarentini chiamato , facendolo Impera- 
dore delle loro Armi contro de’ Meflapj ; eflcndo tale 
il loro cofiume di deftinare uno Straniero per Coman- 
dante . Egli però vi fu uccifo dai Nolbi . Ubbone 
Emmio ìtb. i. de prim.- Crac. Civit. 

(b) Moloffi edEpiroti fono gli ftefli . Detto AlePi 
fandro fu Zio di Alelfandro il Grande ; e venne nell’ 


I 
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pllna Militare , che pregiavano i Romani , 
‘ fpecialmente da che venne Pirro nelle no- 
ftre Regioni ; in confeguenza Tempre per 
un tal vantaggio di perizia militare , co 
ftoro ne rifultavano vittoriofi ; e folo gloria- 
vanfx i Noflri di dhre con ifdegno a Roma: 
Licet vic'tjìi^ fiat fangmne Palma. 

In fatti i Romani confumarono cinquecen- 
to ANNI in tante Guerre (i) l’una più fiera, 
r una più difpendiofa e fanguinolente dell’al- 
tra, per renderfi le noflre Regioni , ora con- 
federate ed amiche ; ora ubbidienti , ed 
alla perfine fottopofte. 

Nel corfo della loro amiftù , la Repub- 
blica, al compierfi il IV. Secolo di fua fon- 
dazione , avendo voluta intraprendere la 
Conquida de’ Galli-Sennoni , che devafta- 
ron Roma ; furon loro contribuiti dalle 
noftre Regioni Eferciti interi , al di la della 
credenza per la noftra avvilita e mifera 
idea dello Stato prefente del Regno , dicen- 
do Polibio , che fi contribuirono 250. m. 

Fan- 


Eserciti 
A ulìliari delle 
noftre Regioni 
nella conqui- 
fta de’ Calli* 
Sennoni . 


Ci) Lucio rio- 
ro lih.i. cap.^, 
Mia Opera fui 
Commcrcio/o/ 
13. colle fue 
Note. 


Italia nolha il 415. di Roma : vi ci fi foftenne per 
14. anni; indi crudelmente fu uccifo dai noftri Lucani 
nell’ ufeire dal fiume Acheronte ( oggi detto Agri ) 


Di^ ' hy Googlc 



74 )?§' 

^7***^ ^ Fanti c 2 '^. m. di Cavalleria (a). 

Eserciti j ^ ^ \ / 

Aufiliar) delle Sire. Da quelli aufj^arj poderofi Efer- 

neurfon^u citi ( Dou coutati Ì Campani^ nè i 
»nno'iù°*^^' come non congiunti in amicizia coi Ro- 
mani allora) : può ben arguirfi la prodi- 
giofa Popolazione , che in que’ tempi fio- 
riva nel voftro Regno ; e confeguentemen- 
te può arguirfi le dovizie ellreme a pro- 
porzione , e per effetto della ftefla Popola- 
zione ; in guifa che paragonate cogli Abi- 
tanti di oggigiorno , fembra che faccia il 
Regno la figura tra il corpo e 1’ ombra . 
Degnatevi intanto di rifletterne il pefo , 
mentre .... Si- 

Fanterìa. Cavalleria 


( A ) Latinorum oéluaginta 
minia peditum , eqnitum quinque 
millia n, 80000. ,, 5000. 

Samnitium feptuaginta millia pe- 
ditum, equitum feptem millium . yy 70000. yy ^000. 

Jagygum , & Meffapìorum quin- 
quaginta millia peditum , equi- 
tum , vero lèxdecim millium ...» 50000. » i^ooo. 

Lucanorum peditum triginta mil- 
lia, equimm tria millia. ...» 30000. ,, 3000. 

Marforum autem , & Marrucìno- 
rum y Frentanorum &L prxterea 
Veflinorum , peditum vigiliti mil- 
lia, equitum qoatuor millia.. ,, 20000. ,, 4000. 


n.2 50000. „ 35000. 
(b) Le noftre Regioni fui principio delle Popo- 
laxioni e delle Città , altre ebbero i Re particolari , 
ed altre fi governarono da Repubbliche Ariftocratiche ; 
anche le Città Greche, ove però campeggiava la Po- 
lizia de’Lacedemoni , come Taranto y accennata da 
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SIRE 


I L paflaggio dalla prifca liberty civile, r a 
che godeano i noftri Popoli (b) 
freno fervile de’ Romani: habentes prefa dalie 

fiibus qutcmque liberi ejfe cuperent , ^iDirinòdeU 
bellum omnibus hominibus intentantts 0 » ^^òmana!"* 
per r ingorda lor voglia e brama di do- 
minare j quella (ripeto) loro pnfca libertà neiufua fimo- 
perduta , ferviva di tignuola ne’ loro animi; p*eflb”Aiicar’ 
onde vivean irreconciliabili , malcontenti e 

nel cuor perturb'ati. ^ ' 

Quin- 


rtjiotile lìb. 2. Polittc. cap. 4. 

Tra quefte antiche Città , ch’ebhero i loro Re, vi 
fu la celebre Brìndìfi , già Capitale de’Salentini , do]» che 
fu diftrutta Salento j quella che fu adorna anche di tanti 
Perfonaggi Ululiti , onde efclamb il chiariflìmo Q._Ma- 
rio Corrado : O Salenttnos olìm doSlos , ac Sapietites 
Viros ! O Italìx orarti illam , qua quondam Magna-Gra- 
da dicebatur y qua Pythagoram praceptortm habuìty Ar-‘ 
chitam Jìbi peperity Platonem ad fe attraxìt , Q,Enniumf 
& M. Pacuvìum ( Carolumque de Marco, o§§*. 
è da foggiugnerfi con maggior ragione) vobis Brundiji- 
n'tSy Ctvefn tulìt. Epift. 2. lib. III. ^ 

Dico con magior ragione , attefo 1 ’ antica gloria 
degrilluftri Brindifini , oggi oh quanto trovafi ofcurata 
da sì ben degno Rampollo ; onde per giullizia defuol 
diftinti meriti , trovali luminolb Segretario di 
Stato. 

Per le Repnbliche poi Ariftocratiche , awifa Sene- 
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Quindi i noftri Maggiori nel. correre del 
SociAtE/ VII. fecolo di Roma, limarono di chiedere 
, . , il Dritto della C 'mad 'mati-Aa Romana pel grave , 
pefo de’ loro fegnalati meriti (a); e benché 
quella accordata , indi però fofpefa , e final- 
mente rivocata ; si fatta velleità e ripulfa, 
come la più fenfibile e ingiuriofa al di loro 
flrenuo valore ; irritò e (lizzò gli animi de’ 
noftri Maggiori (b) a fegno , che formarono 
una gloriofa e memorabile Confederazione 
a danni di lei , fotto il chiaro nome di 
Guerra Sociale (c) , (labilità in Corfinio(D). 

. Per la fermezza di quella Guerra , che 
minacciava 1’ ederminio della Romana Re- 
pubblica , i nodri Popoli dabilirono un de- 
gno e rifpettabile Senato di cinquecento 
S uggetti de’ più Savj ed Agguerriti per 1’ 
ottima condotta di qued’ alta Im prefa, ten- 
dente ad infrangere i difegni della gran- 
dezza Romana, ed infignorirfi di tutte le 
di lei Conquide. . Eli’ 

(a) Vellejo Patercolo nel lìb.^. in bdeve addi- 
tando quella Guerra Sociale colla fua cagione, dice co- 
sì : Quorum ( de* noftri Popoli ragionando ) ut F ortuna 
atrox , ita caufa fuit fujiijjima : petebant enim Civita- 
tem^ cujus Imperium Armii tuebant per 'bmnes^ annos^ 
ac omnia bella duplici numero fe militum , e^uitum^ue 
fu»^i y neque in e/us Chitath fus recipiy qua per eos 
in tdi^fum pervenerat fa^igium , per quod homines ejuf- 
dem Gentisy & fanguinis , ut externosy alienofque 
faftidire p°Jfet. Id bellum amplius CCC. M. juventtt- 
tis Italia abfluUt. 

(b) I noftri Popoli aflbciati furono . I Latini » 

( Popoli del Lazio nuovo , che lì eftendea dal Gari- 
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Elicerono nell’ ifteflb tempo due Con- 

ri- r, • • 1- r r • GuER»*. 

Jolf con 12. Pretori^ ai quali tu contento sociale. 
il comando delle Armi a fimiglianza de’ c,;) Diodoro si- 
Romani (i) ; e pofero impiedi loo m. **• 
Soldati tra Fanteria e Cavalleria , non Ci*) Appiano 
men riccàmemente vediti , che fuperba- uÌ^bPiuìv. 
mente armati (2); prefcelti dal fior fiore 
di tutte quelle Milizie , che ogni collega» ^ 
ta Regione, tenea e pregiava. 

Quindi avvenne , che i Romani pel 
fegnalato valore de’ noftri Maggiori , fof- 
frirono diece fanguinofe Battaglie per ve- 
nire a capo di si pericolofa ed oftinata 
Guerra colla perdita di tanti rifpettabili 
Perfonaggi; poiché morirono 24. Suggetti 
adorni di dignità Confolare , fette da 
Pretori, feflanta da Edili, 300. Senatori, 
e da 500 m. Soldati, con 300.rn.de’ no- 
ftri , all’ avifo di Lipfto . 

Ridotta intanto Roma allo ftato lagri- 

mevo- 

gliano, SefTa, Gaeta , e Confinanti della Campagna 
Felice , oggi Terra di Lavoro ) , i Marli , i P'tcen- 
tìnì^ t PHigm ^ t Vejiini ^ i Marrucint , f Vénufi»i y i 
Pugliejiy e i Lucani , all’ avvifo di Appiano AUJfan- 
drìno . 

(c) La Città di Corfinio yèii allora fi difle Itali- 
ca , era in una bellifiìma pianura , confinante con Sul- 
mona , Patria del nofiro Ovidio , propriamente dovè, 

fi j:.- c» . ir i_. 1 / t» • i- ii:i! : 
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mevole per una tale Guerra ; e ridotta a 
s«cu«. legno di dar luogo alla ragione, ed alla 
giuftizia del pre^efo Dritto della di lei 
Cittadinanza ; gi^ quella fi ottenne nel 6(^3. 
di Roma colla celebre /. Julia , 

Durò quella Guerra per cinque anni fo- 
li , ma fu per Roma la più rovinofa , e 
la più lagrimevole di quante per f adie- 
tro , ella ne avea virilmente follenute ; 
co Lucio Fio- tantoché Floro dilfe : nec Annibalis , nec 

tanta va/iatio ( I ) ; onde fu 
generale il Bruno , che fi prefe a Roma ; 
(OTito Livio, e fi fecero folenni e publici voti a Giove 
smoof^ìw! giuochi , con cui credea il cieco 

Gentilelimo di mitigare Tirato Nume (2); 
giacché erano preceduti a detta Guerra , 

tanti 

(a) Fu la Guerra Italica da Urani e varj pro- 
digi preceduta . Cicerone nel fuo primo lib. de Divia, 
ne ragiona in generale così : Initio belli Marficifi)" Deo- 
rum fimulacra /udaviffe , fanguinem fiuxiffe , & 
difcejfijfe Cxlum ^ & ex occulto auditas effe vocesy 
gux ptricula belli nuntiarent , & Lanuvii clypeos , quod 
* Aufpicibus trifiifftmum vifum e^e derofos. 

Orofio però additando i prodigi più a dipinto, ftimo 
trafcriverli , come degni di ammirazione: Quando acceffìty 
ut mffìam Urbem prodigio dira terrerent : Nam fub 
ortu folis globus ignis e Regione femptemtrionis cum 
maxima Cxli fragore eminuit . Apud Aretiaos cum pa- 
nes per convivio frangerentur , cruor e mediis panibuSy 
fuafi e vulneribu! corporum fluxit, Prxterea perfeptem 
contirwos dies grondo lapidum , immixtis eùam tefiarum 
fragmentisy terram latiffime verberavit. In Samnitibus 
vafiiffimo hfatu terrx fiamma prorupie , & ufqtie in 
Caìum extendi vifa efl . Complures pneterea in itinere 
, vidert Romani Clobum eolorit purè Calo ad terram 
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tanti è varj forprendenti e funefti prodlgj (a). 

Ed ecco la Potenxa formidabiìe per Ter- 
ra de’ noftri Maggiori , in formare cotanti 
poderofi Eferciti ; ecco il coraggio e la fa- 
viezza infietne da far fronte alla fuperba Ro- 
ma per farla ftare al fuo fegno ; ecco pure 
le lagrime , i fmgulti , le devaffazioni e le 
defolazioni delle Campagne e delle Città 
intere ; ecco in confeguenza 1’ abbandono 
delle Induftrie in generale, e del Commer- 
cio , s'i per r una , come per l’ altra Parte, 
per effetto di si ferociffima Guerra , fino 
a dolerfene il Cielo coi fuoi funefti prefagi . 

Sire, convien dunque fuggire le Guerre 
efterne , e indagar i mezzi più efficaci e 
robufti per 1’ interna Pace , per la bella 

quie- 

devoìuì ; majereaique faBum^rurfus a Terra tn fabtìme 
ed Orientem folem ferri , ac magnitudine fua ipfum 
fulem , obtexijfe . 

£ poco dopo continua a dire ; Namque omnium 
getierum anmalia , qua manus hominum blande perpetìy 
etque inter homìnes vivere /olita erant , relìEiis Jlabu- 
lis , pafcuifque cum balatu, hinnitu , mugituque- mi/era- 
bili ad filvas , monte fque fugerunt . Canes quoque ^ 
quorum natura efi^ extra homìnes vivere nonpojffey la- 
crymojis ululattbus vagìy luporum ritUy oberrarunt. 

A tai prodigi riferiti da Orofio , ne aggiugne degli 
altri Giulio Offaquenteyd^\c£nAo che in Cuma il Simu- 
lacro di Apollo aveffe fudato : Che il Tempio della 

r>:— X aonrm si C'ìTrn Flaminin . fii frMTO dal 


Guerra. 
Sociale . 
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Sociale. 


(•) Diodoro 
Delfico . 


8o 

quiete ed armonia tra Popoli fuggctti; 
per quindi godere il gran favore della 
Popolazione , eh’ è il vero Teforo delie 
Monarchie ; onde furger può la Potenza 
del voftro Trono al grado antico, regnan- 
do da Concittadino, da Sovrano e Padre. 
Degnatevi intanto di rifletter tutto in gra- 
zia de’ voftri Popoli e Figli mentre . . . 

CONCLUSIONE, 

D a quanto fi è narrato, credo elTerfi 
"dimortrata la naturale e intrinfeca 
Robuftezza del noftro Regno ; femprechè 
pel favore della fua grandiofa e Illuftre 
Popolazione, pregiava tante Sovranità for- 
midabili per Mare e per Terra ne’ remoti 
fecoli ; ponendo in piedi e Squadre , ed Ar- 
mate Navali, e tanti Eferciti di Fanteria 
e Cavalleria , che ognun dee reftarne for- 
prefo ; onde confiderato lo Stato prefente 
del noftro Regno, ha luogo l’ efclamazione 
d’ un Poeta Arcade (*) 

O Italia , o de le Genti e dei Tesori 
Già' Sede e Centro, ov’ e' tua Gloria antica! 

Il fine della Prima Parte, 


PAR- 
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